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Di Pietro nell’ Ulivo 


MRIONFO DEL PARTITO UNICO 


T. 


“Cosa c’entra Di Pietro 
con la sinistra” si saranno 
domandati in molti, specie 
fra coloro che ancora credo- 
no nel vecchio riformismo di 


stampo socialista. Senz’altro. 


nulla se si bada ai contenuti 
di cui è portatore questo si- 
gnore, si pensi alle uscite 
populiste di stile peronista 
sfociate nel più rigido pre- 
sidenzialismo e alla difesa a 
spada tratta della Folgore 
durante le polemiche sulle 
torture in Somalia (e ci sia- 
mo limitati a due esempi re- 
centi). Moltissimo invece se 


si pensa che la sinistra di - 


D’Alema, il principale spon- 
sor di Di Pietro, fa parte in- 
tegrante di quel “partito uni- 
co” che arriva anche a dila- 
niarsi ferocemente per la 
conquista del potere ma sem- 
pre comunque per gli stessi 
ideali di fondo. 

Per questo non ci meravi- 
gliamo della scelta dell’ Uli- 
vo di candidare Di Pietro, 
uomo di destra ma non più 
di tanti altri esponenti di 
spicco dell’attuale maggio- 
ranza. Tutti ricorderanno che 
l’attuale ministro degli este- 
ri, Dini, è stato il ministro del 
tesoro del governo Berlu- 
| sconi e che il suo passaggio 
dall’altra parte della barrica- 
ta è avvenuto dopo che insi- 
stentemente la “destra” e gli 
ambienti finanziari avevano 
fatto il suo nome come l’alter 
ego al candidato dell’Ulivo, 
Prodi. E che dire di Macca- 
nico, l’uomo di Mediobanca 
che prima delle elezioni vin- 
te dalla “sinistra” aveva ten- 
tato senza successo di co- 
struire un governo che unis- 
se i due poli del “partito uni- 
co”. Il governo dell’Ulivo è 
pieno zeppo di personalità 


che nulla hanno in comune. 


con la tradizione della sini- 
stra, sia essa socialista-rifor- 
mista che genericamente de- 
mocratica. Si tratta di espo- 


nenti del cosidetto “centro”, 


area melmosa e votata al 


trasformismo, che effettuano 


le loro scelte di campo per 
puro interesse, personale o 
delle lobby economico-fi- 
nanziarie che li sostengono. 
Oggi hanno scelto la “sini- 
stra” ma sono sempre pronti 
a passare armi e bagagli con 
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la “destra”. Sembrerebbe che 
solo le “anime candide” di 
Rifondazione e dei Verdi 
non se ne siano ancora accor- 
ti! 

Il fatto è che in questo 
fine di secolo si stanno con- 
sumando processi storici che 


hanno le loro radici anche 
nella scelta parlamentare di 
una parte del movimento 
operaio e socialista. Le scel- 
te piattamente elettoralisti- 
che di personaggi privi di 
reale spessore politico come 
D’Alema e soci, rappresen- 


tano il triste ma ormai scon- 
tato epilogo del socialismo 
autoritario, nelle sue varian- 
ti socialdemocratiche e sta- 
liniste. In questo senso 1 li- 
bertari devono rivendicare la 
loro estraneità a queste vi- 
cende: la trasformazione ra- 


dicale della società in senso 
autogestionario, federalista e 
socialista non passa, oggi 
come ieri, dalle aule parla- 
mentari. 


Gabriel | 


i 


MASCHERE | 
E PUGNALI | 


Rubrica settimanale di 
supposizioni gratuite “al 


IL GADGET E’ VIVO 


‘Ormai è certo: il Che non 
è morto. La “scoperta” dei 
resti del suo corpo in Boli- 
via si è rivelata solo come 
l’ultima messinscena orche- 
strata dalla CIA per preveni- 
re gli effetti dirompenti del- 
la notizia ormai sul punto di 
essere divulgata. 

A distanza di trent'anni 
dalla sua presunta morte sia- 
mo forse vicini alla verità. 

Bisogna ricordare che già 
nel ’67 furono in molti a du- 
bitare della veridicità delle 
foto, diffuse dal governo 


| boliviano, in cui appariva 1l 


cadavere del comandante 
guerrillero ; si parlò di un’a- 
bile montatura con l’utilizzo 
di un sosia o di un foto- 
montaggio, anche perché le 
forze di polizia non vollero 
mai mostrare alla stampa in- 
ternazionale la salma né il 
luogo di sepoltura del Che. 
Guevara infatti, sfuggito 
all’imboscata ma ferito, do- 
po alcune settimane trascor- 
se nel folto della foresta, si 
era rifugiato con un aereo da 
turismo prima in Perù e poi 
in Messico. 
Inizialmente aveva pensa- 
to di ricomparire, appena ri- 
stabilito in salute, per smen- 
tire in modo clamoroso la 
propaganda di regime e per 
denunciare il tradimento per- 
petrato dal P.C. boliviano; 
ma questa intenzione, alla 
luce del significato politico 
e simbolico che la sua fine 
aveva subito assunto, lasciò 
il posto ad un progetto di 
controguerriglia psicologica. 
Infatti la sua “morte” ave- 
va coinciso con la nascita 
immediata di un mito che 


‘aveva attraversato il mondo 


con un’efficacia superiore a 
quella di qualsiasi proclama 
insurrezionale. 

Facendo propria l’intui- 
zione del filosofo Baudril- 
lard secondo cui “La rivolu- 
zione sarà simbolica o non 
sarà”, il Che decise quindi di 
“sacrificarsi” per diventare 
slogan, bandiera e manifesto 
per dieci, cento, mille rivol- 
te sul pianeta, dalle metropo- 
li europee ai territori pa- 
lestinesi, dai cortei studente- 
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INTERVENTI 


n D“Il Disertore” N.10 


E’ uscito il n.10 de “Ii 
Disertore”, foglio di colle- 
gamento della Cassa di 
Solidarietà Antimilitarista. 
Per l’abbonamento annuale 
‘versare L. 10.000 sul c.c.p. 
n. 13013370 intestato a 
Luca Zevio, via M.Faliero 
171,37100 Verona, specifi- 
cando la causale. 


z3 “Solo odio”: 
Manifesto della 
Cassa di Solidarietà 
Antimilitarista 
La Cassa di Solidarietà 
Antimilitarista ha realizzato 
un manifesto a colori sulle 
nefandezze dell’Esercito 
Italiano in Somalia e non 
solo, dal titolo “Solo odio”. 
Il costo di una copia è di L. 
500. 
Per riceverlo scrivere 
all’indirizzo della Cassa 
specificando il numero di 
copie desiderate e indicando 
‘con chiarezza il proprio 
indirizzo. La spedizione sarà 
fatta in contrassegno e 
l’importo verrà pagato alla 
consegna. 


INFO FESTA 97 
Alcune realtà di Milano, 
Bergamo, Pavia, Casatenovo 
organizzano dal 1 al 10 
agosto a Vaprio d’Adda 
(MI) al parco Monasterolo, 
via Perconcesa, una 10 
giorni anarchica con dibatti- 
ti, concerti e banchetti di 
propaganda. 

Per informazioni e collabo- 
razione Cetrro Sociale 
Anarchico, via Torricelli 19, 
20136 Milano, tel+fax de: 
S921155. 

Internet: 
http://www.geocities.com/ 
CapitolHill/8485/festa.html 
e-mail: csa 
torr@geocities.com 

Unione Anrchica 


Altra Storia - Marzo 
1997 

E’ uscito il secondo numero 
del bollettino Altra Storia, 
editato dall’ Archivio Storico 
e Centro di Documentazio- 
ne. Contiene: 

Paz-Venza: Conferenza su 
Spagna ‘36 

Dossier Revisionismo 

Gli anarchici liguri nella 
Resistenza (II parte) 

Letture possibili. 

Esso può essere richiesto 
(come il primo) al recapito 
dell’ Archivio (A.S.C.D. c/o 
FCLL - Viale D. Pallavicini, 
4 - 16156 Genova Pegli) o 
telefonicamente a Guido 
Barroero (010/6983898). Il 
costo è di L. 5.000 com- 
prensive delle spese di 
spedizione 


Compaiono e ricompaio- 
no senza sosta, di anno in 
anno e anche più spesso, so- 
prattutto all’inizio dell’esta- 
te, diffusi non si sa bene da 
chi; spesso sono diversi, ma 
il fine e i risultati sono gli 
stessi: devono rinfrescare 
paure e pregiudizi. E ci rie- 
scono egregiamente. Si spie- 
ga anche perché l’estate sia 
la stagione più propizia per 
il loro emergere dall’imma- 
ginario collettivo, tra chi la- 
scia l’abitazione incustodita, 
per andarsene in villeggiatu- 
ra e chi tiene aperte porte e 
finestre per far circolare 
l’aria. Si tratta del “codice 
dei segni” che gli “zingari” 
utilizzerebbero per indicare 
ai loro se una casa è 
scassinabile, se abitata da 
gente amichevole o genero- 
sa o da una donna sola; se è 
stata “ripulita” da poco; se è 
custodita da un cane o nelle 
vicinanze di carabinieri e 
forze di polizia; se è una fa- 
tica inutile entrarci perché 
non contiene niente di valo- 
re; se invece promette un ric- 
co bottino; se è meglio an- 
darci di notte, di mattina, di 
pomeriggio o di domenica; 
se gli inquilini si commuovo- 
no sentendo discorsi e in- 
vocazioni religiosi; se si trat- 
ta di un luogo sempre abita- 
to e quindi da evitare; ecc. 

Un “vocabolario” costitu- 
ito quasi esclusivamente di 
lineette variamente disposte, 
inclinate, incrociate, paralle- 
le, di cerchi grandi e picco- 
li, ellissi, rombi, triangoli, 
ma non mancano lettere: con 
molto scarsa fantasia, N in- 


‘ dicherebbe che si deve agire 


di notte e D di domenica, M 
la mattina e AM di pomerig- 
gio. 

La pubblicazione di que- 
sto presunto “codice” è av- 
venuta il 19 giugno scorso su 
“il Tirreno”, in cronaca di 
Carrara, ma è significativa di 
una situazione ben più gene- 


A PROPOSITO DEL “CODICE 


DEGLI ZINGARI” 


rale. Al quotidiano sarebbe 


giunto attraverso un volanti- 


no, attribuito alla polizia 
che, imbarazzata, ha però 
smentito. In realtà di codici 
come questo ne circolano più 
di uno e anche se si somiglia- 
no, non coincidono mai to- 
talmente. Si potrebbe pensa- 
re per questo a un’origine 
francese; autorizza a pensar- 
lo, tra l’altro, la sigla AM per 
indicare il pomeriggio (a- 
près-midi?). Il “codice” a- 
vrebbe varcato le Alpi per 
essere adottato, paradossal- 
mente, in un territorio dove 
gli zingari non parlano fran- 
cese. Il problema è che non 
parlano tra di loro neppure 
l’italiano (molti anzi, e pro- 
prio in questa zona, lo cono- 
scono pochissimo) e nessu- 
na delle parole che sarebbe- 
ro richiamate dalle lettere 
sopra ricordate, hanno, nei 
loro vari dialetti presenti in 
questa zona, quelle iniziali. 
Perché dovrebbero darsi in- 
dicazioni che si deve suppor- 
re molto importanti, in una 
lingua che non è conosciuta 
da molti di loro e comunque 
è la loro seconda, quella che 
serve per comunicare con i 
non zingari? 

Ma ci sono altri motivi per 
garantirci che non si tratta di 
un “codice autenticamente 
zingaro”, ma che appartiene 
invece, come ogni altro simi- 
le e “autentico codice zinga- 
ro”, alla dimensione dei pre- 
giudizi e delle leggende me- 
tropolitane. Da una parte bi- 
sogna ricordare che la cultu- 
ra degli “zingari” è “orale”; 
la loro scarsa scolarizzazio- 
ne non dipende solo e tanto 
dal “nomadismo” (spessi si 
fermano per lunghi anni, 
proprio per mandare 1 figli a 


SOTTOSCRIZIONE 
INTERNAZIONALE PER IL 
CONGRESSO DELL’LF.A. 


L’I.F.A. (Internazionale delle Federazioni Anarchiche) ter- 
rà il suo sesto congresso a Lione, in Francia, nel novembre 
1997. E’ un avvenimento importante per il movimento anar- 
chico internazionale perché, in effetti, non sono molte le oc- 
casioni per incontrarsi, per scambiarsi direttamente informa- 
zioni ed analisi, per parlare dei mutamenti dei sistema di sfrut- 
tamento e di oppressione, per confrontare le strategie, per ela- 
borare delle pratiche comuni. Per di più il movimento anar- 


` 


chico è 


in piena evoluzione ovunque, nuove generazioni si 


affacciano alla lotta, nuove opportunità d’azione si presenta- 
no, e perfino laddove il movimento non è mai esistito ci sono 


segnali di sviluppo. 


Tutti motivi questi che rendono ancora più importante que- 
sto congresso che, aldilà della partecipazione delle sue com- 
ponenti storiche (F.A.Iberica, F.A.Francese, F.A.Bulgara, 
F.L.Argentina, F.A.Italiana e la recente I.A.F.D. tedesca) re- 
gistrerà la presenza di numerose delegazioni provenienti dai 


quattro angoli del mondo. . 


L’intenzione dei promotori 


è quella di far sì che il con- 


gresso dell’I.F.A. sia un vero luogo di scambio, di incontro, 
di iniziativa, soprattutto in un momento come questo che re- 
gistra ‘ovunque sia la pesante offensiva del capitale, che nu- 
merosi segnali di rivolta che necessitano, per essere maggior- 
mente incisivi, di collegamento, di coordinazione. 

Ma perché questo congresso riesca veramente, occorre uno 
sforzo straordinario di quanti si riconoscono in questa inten- 
zione. L’I.F.A. non è ricca e le spese di finanziamento del 
viaggio di un certo numero di compagni dall’ America Latina, 
dall’Europa orientale sono purtroppo eccessive per le nostre 


capacità attuali. 


. Congiuntamente alle altre componenti dell’I.F.A. noi lan- 
ciamo quindi un appello a tutti, compagne e compagni, per- 
ché sottoscrivano, per permettere la più ampia partecipazione 


possibile. 


AGGIORNAMENTO DELLA SOTTOSCRIZIONE IN 


CORSO: 


Fausto Saglia, 40.000; Federazione Anarchica Torinese, 
100.000; Federazione Anarchica Milanese, 120.000. Totale 
L. 260.000. Totale precedente 580.000. Totale al 17.7.97, L. 


840.000. 


Per i versamenti utilizzare il conto corrente postale 


n. 100 23 208 intestato a Varengo Massimo - Milano. 
Commissione di Relazioni Internazionali della FAI, viale 
Monza 255, 20126 Milano, fax 02/ 2551994 


scuola, anche se poi non im- 
parano quasi niente, neppu- 
re a leggere correttamente), 
ma proprio dalla struttura- 
zione della loro mentalità 
orale che guarda con diffi- 
denza la scuola e non sente 
il bisogno della scrittura e 
del fissare una memoria e- 
sterna, passato e realtà pre- 
sente. Ben difficile credere 
che ricorrano ad una forma, 
sia pure primitiva, che ri- 
chiede elementi di alfabe- 
tizzazione, di scrittura. 

D'altra parte la cosa è 
ancor meno credibile in con- 
creto. A che fine dovrebbe- 
ro gli zingari indicare ad al- 
tri che una casa è stata svali- 
giata da poco? E a che fine 
anche segnalarla come ap- 
petibile, col rischio che il 
colpo lo faccia qualcun al- 
tro? Un ladro qualsiasi, se- 
dentario o no, che voglia 
svaligiare o far svaligiare 
una casa, non la indicherà 
certo con un sistema di se- 
gni così farraginoso e peri- 
coloso: Grottesco immagina- 
re uno “zingaro” che sbircia 
le case di un quartiere alla 
ricerca di questi “segni”; gli 
risulterebbe tutt’altro che 
facile passare inosservato, 
specie se dovessimo immagi- 
narlo di notte, magari con un 
accendino acceso, nell’im- 
presa impossibile di indivi- 
duare questi “segni” poco 
“appariscenti”. Non sarebbe 
molto più semplice e produt- 
tivo che gli eventuali compli- 
ci gli indicassero il numero 
civico o gli descrivessero il 
luogo, l’edificio, ecc., 0, 
magari, ce lo portassero pri- 
ma del “colpo”? 

Pochi giorni fa, non pago 
di questa bufala giornalisti- 
ca, un cronista dello stesso 
giornale cercava ancora di 
giustificario “decodifican- 
do”, ad uso degli increduli, 
una serie di segni presenti 
all’ingresso di un edificio di 
Marina di Carrara, “decodi- 
ficando”, ad uso degli incre- 
duli, perfino la data in cui 
sarebbe dovuto avvenire il 
furto. Probabilmente per 
contagio, anche il TG regio- 
nale dedicava un ampio ser- 
vizio registrato a Viareggio, 
su temi e riscontri pressoché 
identici. Se non dalla logica, 
almeno ci si faccia assistere 
dal senso del ridicolo, quan- 
do ci si improvvisa interpre- 
ti di graffiti. 

Non c’è da illudersi che la 
ragione possa servire ad e- 
stirpare questo tipo di pre- 
giudizi che possono diventa- 
re e spesso diventano fonte 


di persecuzioni, di campagne 


repressive e di sofferenze 
individuali anche gravi, per- 
ché non vengono neppure 
scalfiti dai fatti. Questa cam- 


pagna antinomadi è stata 


.rimpallata, non senza evi- 


denti contraddizioni, sulle 
cronache locali del litorale, 
in particolare del “Tirreno”: 


da una parte è stata pubbli-. 


cato il presunto “codice”, 
dall’altra si sono fatte crona- 
che su furti che si presume- 
va ne dimostrassero la veri- 
dicità, arrivando addirittura 
a pubblicare la foto dei “se- 
gni” accanto a quella di una 
coppia di anziani derubati. 
Ma pochi giorni dopo veni- 
va fuori che si trattava solo 
di scarabocchi di bambini 


Intanto le paranoie del- 
l’opinione pubblica media in 
zona si sono moltiplicate, 
diventando patologiche: ogni 
segno, scalfittura, graffio, 
macchia di umidità sulla fac- 
ciata della propria abitazio- 
ne ha determinato l’aggrava- 
mento dell’ansia di insicu- 
rezza col risultato che le for- 
ze dell’ordine sono state su- 
bissate da richieste di inter- 
vento immotivate. 

Il quotidiano, imbarazza- 
to, non per questo rinuncia 
alla sua tesi: il codice degli 
“zingari” esiste; i nomadi 
però possono leggere i gior- 
nali e sapendo che 1 loro se- 
gni sono stati svelati di cer- 
to lo modificheranno. La leg- 
genda metropolitana conti- 
nua perciò imperterrita nei 
suoi perversi e pericolosi 
corsi e ricorsi (qualche tem- 
po fa era stata la Lega Nord 


“a pubblicare e svelare il “co- 


dice segreto degli zingari”, 
con intenti esplicitamente 
razzisti, ora è venuto il mo- 


mento degli ulivisti Tirreno - 


e TG regionale, domani chis- 
sà?) e continuerà a riappari- 
re e a svolgere la sua non di- 
sinteressata funzione xeno- 
foba e razzista. 

E’ lecito chiedersi, alla 
fine, dove è nata e perché. 
Ha scritto, già nel 1921, il 
grande storico francese fuci- 
lato dai nazisti, Marc Bloch 
che “le notizie false... nasco- 
no certamente spesso da os- 
servazioni individuali inesat- 
te o da testimonianze imper- 
fette, ma questo infortunio 
iniziale non è tutto e in real- 
tà in se stesso non spiega 
nulla. L’errore si propaga, si 
amplifica e vive solo ad una 
condizione: trovare nella so- 
cietà in cui si diffonde un 
brodo di cultura favorevole. 
In quell’errore, gli uomini 
esprimono inconsciamente i 
loro pregiudizi, odi, timori, 
cioè tutte le loro forti emo- 
zioni...” (in Cesare Bermani, 
II bambino è servito, 1991, 
pag. 15) e, molto più tardi, 
in Apologia della storia, è 
venuto precisando che per 
spiegare la diffusione e la 
fortuna di una “voce falsa”, 
è necessario rifarsi ai “turba- 
menti della vita collettiva” di 
un determinato periodo. 


La virulenza assunta oggi 
da questa, come da altre leg- 
gende metropolitane, espri- 
me, in modo concreto, la vo- 
glia di maggior ordine e si- 
curezza, di più forti organici 
della polizia, di inasprimen- 
to delle leggi repressive, di 
carceri più vendicative e 
afflittive, di emarginazione - 
delle differenze, di indiffe- 
renza di fronte alle difficol- 
tà dei più deboli, tipica della 
crisi della società “postindu- 
striale” e di un momento sto- 


rico di cambiamenti profon- 


di e di disorientamento col- 
lettivo. Il suo fine immedia- 
to è quindi la mobilitazione 
dell’opinione pubblica me- 
dia, alla ricerca di uno o più 
capri espiatori su cui scari- 
care, materialmente, le re- 
sponsabilità di una situazio- 
ne di difficoltà attuali e di in- 
certezza del futuro. 

Non c’è una formula fa- 
cile per affrontare questi pre- 
giudizi complessi di una re- 
altà complessa. 

Può venire la risposta solo 
dalla riappropriazione da 
parte della collettività della 
capacità di riprogettarsi so- 
cialmente e di assumersi la 
responsabilità diretta dei 
conflitti naturali ed inevita- 
bili che nascono al suo inter- ` 
no; dalla mobilitazione di. 
tutte le sue risorse umane, di 
creatività, di fantasia, di so- 
lidarietà, di mediazione; e 
dal riconoscimento infine dei 


diritti fondamentali di chiun- 


que, senza intolleranze o raz- 
zismi, anche di chi non fa 
parte delle “persone per be- 
ne”. 

E, per concludere, una 
considerazione finale su 
questo tipo di giornalismo 
che costringe a priori la re- 
altà entro un letto di Procuste 
dei propri pregiudizi e con- 
tinua a propalare notizie fal- 
se provenienti da fonti non 
controllate, anche quando si- 
ano palesemente smentite dai 
fatti: neanche nella grande 
tradizione novellistica anti- 
ca, neanche nelle Mille e una 
Notte o in Alì Babà il segna- 
re le case sortisce mai gli ef- 
fetti desiderati. Ma i croni- 
sti non leggono, credono 
solo alle leggende. 

Marcello Palagi 


Versilia, luogo di vacan- 
za, posto di villeggiatura. 
Rinomato, ambito, caro. Ma 
qual’è il prezzo di chi l’esta- 
te, in Versilia, è costretto a 
lavorare per tirar su un po” 
di soldi per vivere? Quanto 
vale il lavoro dello “stagio- 
nale” che suda in un alber- 
go, sgobba in una gelateria 
o in un fottuto stabilimento 
balneare? Niente. 

Ore e ore di lavoro, di 
“servizio” a qualche privile- 
giato che “viene giù a Forte 
(dei Marmi)” a spendere in 
un giorno quello che noi 
guadagnamo in mesi di fati- 
ca. Ore e ore su e giù, a de- 
stra e a sinistra, di qua e di 
là, senza fermarsi, per due 
lire. Per ritrovarsi le bricio- 
le che avanzano dalla torta 
del padrone che ci sfrutta. 
Quel padrone che ti assume 
secondo “le norme previste 


Sono state sgombrate le 
case occupate di via Bonaini, 
alle sei di mattina, una set- 
tantina di celerini e agenti 
della Digos, hanno sfondato 
il portone ed hanno “libera- 
to i locali”, gli occupanti era- 
no a quell’ora una decina, 
senza incidenti, recita il gior- 
nale che scorro in un bar. 

Tutto bene, dunque, il pa- 
lazzo in questione viene ri- 
messo in mano alla proprie- 
tà, da notare che lo stabile 
era sfitto e invenduto causa 
un abuso edilizio, e che, an- 
che questa è una notizia fre- 
sca fresca, il legale della pro- 
prietà (la EDILVIP S.r.l. per 
la cronaca, naturalmente ir- 
reperibile al suo indirizzo 
legale), è indagato per truf- 
fa (mancato pagamento di 
assegni, doppie vendite di 
immobili, ecc.); la Pisa bene 
tira il suo ennesimo respiro 
di sollievo, si prospetta una 
felice estate. 

La Pisa bene, quella dei 
baciapile e dei culidipiombo 
che da anni stanno cercando 
di scacciare dal centro citta- 
dino quell’altra Pisa, quella 
proletaria, relegandola in 
quartieri satellite come Pi- 


Si sta concludendo la vi- 
cenda della cooperativa “Po- 
lo costruzioni”. La vecchia 
cooperativa è avviata verso 
la liquidazione volontaria e 
il concordato preventivo, 
mentre è nato un nuovo sog- 
getto cooperativo che si farà 
carico, attraverso la formula 
dell’affitto di ramo d’azien- 
da, di continuare i lavori già 
in portafoglio alla vecchia 
cooperativa. 

Il nuovo soggetto nasce 
però con un grave difetto, 
uno dei promotori dell’ini- 
ziativa, appartenente al mon- 
do della cooperazione, ha 
dichiarato che la nuova coo- 
perativa nasce con uno scar- 
so capitale ma con grandi 
aperture di credito, il che, 
tradotto dalla retorica, signi- 
fica che sul nuovo soggetto 
graveranno una mole di one- 
ri finanziari che dovranno 
essere sostenuti con un risul- 
tato della gestione caratteri- 
stica ben più alto della me- 
dia delle imprese del setto- 
re. 

Questo significa che, a 


NOTE SUL LAVORO STAGIONALE IN VERSILIA 


‘ dal vigente Contratto Collet- 


tivo Nazionale di Lavoro”, 
con la “retribuzione prevista 
dal C.C.N.L.” e poi ti spre- 
me come un limone. Infatti 
in tutta la Versilia pochissi- 
mi sono i lavoratori stagio- 
nali che si vedono ricono- 
sciuto il diritto al giorno di 
riposo settimanale previsto 
dal contratto per le aziende 
del settore; e nella maggio- 
ranza dei casi tale giornata, 
che dovrebbe essere di ripo- 
so-ma diventa lavorativa co- 
me le altre, non è neppure 
pagata. L’orario di lavoro, 
sempre secondo il C.C.N.L., 
è di 6ore e 40 minuti, ma poi 
ne fai 8 o 10 (quando ti va 
bene) ogni giorno, per due o 
tre mesi mentre la paga in 


Pisa, 18 luglio: scomberate case 


occupate 


sanova. 

La Pisa bene, quella dei 
comitati di quartiere in dife- 
sa dei cittadini contro i “nuo- 
vi barbari”, quella alla quale 
appartiene un altro bellissi- 
mo esemplare del partito dei 
culidipiombo, tal Gianfranco 
Mannini, radicale da sempre 
(soprattutto nelle scelte idio- 
te) che, leggo ancora sul 


‘giornale alla pagina succes- 


siva, si è incatenato alla sta- 
tua di Mazzini, davanti alla 
Prefettura, per chiedere che 
venga applicata la chiusura 
di tutti i locali dopo le 22, ed 
una maggior presenza e re- 
pressione da parte dei tutori 
dell’ ordine (le disgrazie non 
vengono mai sole, si dice- 
va...); incatenato con tanto di 
cartelli, uno per se, l’altro 
per Mazzini, firmati uno da 
se e l’altro da Mazzini natu- 
ralmente: una vera pagliac- 
ciata degna del suo grande 
maestro fantasma. 

E la città si svuota stanca 
come ogni anno: partono gli 


Livorno 


busta è quella “prevista dal 
C.C.N.L.”, cioè 6 ore per 40. 
In queste attività lavorative 
la flessibilità salariale non 
hanno bisogno di introdur- 
lai 

Per non parlare di un al- 
tro aspetto del lavoro stagio- 
nale: non c’è datore di lavo- 
ro che non la meni con la 
vecchia e lagnosa storia del- 
la “crisi che quest’anno ci 
butta a terra”, delle “tasse 
che ci massacrano”, dei sin- 
dacati “che non ci fanno la- 
vorare”. Una vera e propria 
propaganda padronale diret- 
ta a creare una massa di di- 
pendenti ricattabili, mallea- 
bili e rassegnati a più ore di 
lavaro, a paghe più basse ed 
a ulteriori sacrifici. Purtrop- 


. studenti fuori sede, per stra- 


da non c’è quasi più nessu- 
no, neanche la sera... dove lo 
vedranno tutto ‘sto casino 
che non li fà dormire proprio 
non riesco a capirlo; i super- 
stiti commentano l’accaduto 
ridendo dalla disperazione in 
un qualche bar... l’unica nota 
dissonante è l’accampamen- 
to degli ormai ex-occupanti 
che si sono attendati davanti 
al comune in una sorta di 
presidio permanente. 

` E intanto il comune, per 
voce dell’assessore Bini, in- 
siste con i soliti discorsi di 
sempre, altrimenti che culi- 
dipiombo sarebbero, discor- 
si vuoti e falsi come le aiuo- 
le del Floriani, degno sinda- 
co di questa città, che ha 
l’hobby di tappezzare le stra- 
de di falsi spazi verdi appog- 
giati sull’asfalto con la dici- 
tura: riappare Pisa, o una 
cosa del genere, spazi verdi 
totalmente rimovibili, tanto 
per dare un po’ di belletto ad 
una città che ormai puzza 


po, come in diverse altre re- 
altà del mondo del lavoro, 
questa azione di parte pa- 
dronale sembra avere la me- 
glio, a giudicare dal presso- 
ché inesistente livello di 
sindacalizzazione tra i lavo- 
ratori stagionali e dalla as- 
senza di iniziative di difesa 
o denuncia delle condizioni 
di lavoro. 

Si tratta quindi di negare 
e rifiutare innanzitutto que- 
sta idea del “siamo tutti nel- 
la stessa barca”: padroni e 
lavoratori dipendenti sulla 
stessa barca non lo sono mai 
stati e non lo saranno mai. 
Perché da una parte c’è la 
miseria di migliaia di perso- 
ne che lavorano perdendo 
giorno dopo giorno ogni mi- 


troppo. 

Puzza troppo di perbeni- 
smo, di puritanesimo (con 
l’arcivescovo in testa alla 
sua nuova crociata pro-ma- 
trimonio) e di acqua santa- 
mente stagnante; di affitti al 
nero, di abusi edilizi e di 
ogni genere; di spese pubbli- 
che inammissibili, oltre ai 
succitati fiori (mi sa che 
qualcuno della giunta ha un 
parente vivaista), un miliar- 
do per il gioco del ponte, 
anche questo gioco artefatto, 
per la gioia di qualche turi- 
sta (ormai sempre meno) e di 
pochi affezionati, storica- 
mente falso, come chi lo ha 
generato; divieti arbitrari 


contro spettacoli culturali di 


piazza, come la performan- 
ce di pittura del Circolo 
Jackson Pollock, impedita 
per motivi di “ordine pubbli- 
co” fatto accaduto nelle scor- 
se settimane e vari altri epi- 
sodi. 

Qualcuno ha paragonato 
San Martino (mio quartiere 


nima garanzia, ogni diritto 
precedentemente acquisito; e 
dall’altra c’è il profitto di 
coloro che, con la crisi o sen- 
za, con le tasse o senza, con 
i sindacati o senza, sfrutta- 
no e dispongono della nostra 
vita. 

Chi, in questa società, non 
riesce a vedere classi, indi- 
vidui, gruppi sociali con in- 
teressi e bisogni opposti e 
contrastanti, faccia un salto 
in Versilia d’estate. Con i 
suoi occhi vedrà il lusso 
squallido di tanti ricconi in 


vacanza, le ipocrite lacrime. 


di coccodrillo di datori di 
lavoro anch’essi agiati e lo 
sfruttamento continuo di 
quelli che stanno sotto. 
Giovanni 


adottivo) al Bronx; se qual- 
cuno di voi avrà la sventura 
di passarci dopo le dieci di 
sera, forse gli ricorderà più 
facilmente Belfast, tanti so- 
no gli sbirri che incontrerà 
ad ogni angolo di strada...ma 
va bene così, i signori, che 
finora dicevano di aver pau- 
ra ad uscire la sera, si sento- 
no più tranquilli; che poi che 
vorrebbero uscire a fare vi- 
sto che la sera hanno tanta 
urgenza di dormire neanche 
questo ho capito...mha, i 
pisani: gente simpatica ma 
strana! 

E quindi non posso che 
augurare a lor signori la buo- 
nanotte, agli sbirri buon la- 
voro, ai baciapile buone o- 
melie, ai culidipiombo buo- 
ne pagliacciate, e a chi pro- 
prio non vuole dormire buon 
divertimento riprendendo 
una bella scritta murale ap- 
parsa a Pisa questa primave- 
ra: se sei nel dubbio: spacca 
tutto. | 

Donato Landini 


CONCLUSA LA VICENDA “POLO”, A TUTELA DEI 
LAVORATORI RIMANE IL SINDACATO DI BASE 


fronte di prezzi di mercato 
schiacciati verso il basso da 
una concorrenza sfrenata, a 
fronte di debiti commerciali 
che si presumono comunque 
ingenti, vista la necessità di 
dotare la nuova struttura di 
materie prime, macchinari, 
materie di consumo ecc., 0 
comunque di affittarle da chi 
ha preso il posto della vec- 
chia “Polo”, sarà necessario 
contenere il costo che per le 
imprese è sempre stato il più 
elastico verso il basso: il co- 
sto del lavoro. 

Tutta la retorica del co- 
operativismo, dei sacrifici, 
della difesa del posto di la- 
voro sarà scatenata per con- 
vincere i lavoratori ad accet- 
tare paghe più basse, di non 
riscuotere per mesi, per man- 
tenere in piedi una baracca 
nata traballante perché 1 re- 
gisti dell’operazione non 
hanno voluto chiamare in 
causa la responsabilità delle 


vecchie amministrazioni del- 
la “Polo”, gli enti locali, le 
banche e la Lega delle Coo- 
perative. 

Che a pagare siano sem- 
pre i lavoratori, è dimostra- 
to dal fatto che il piano in- 
dustriale della nuova Coope- 
rativa prevede a regime l’im- 
piego di una sessantina di 
operai, nei lavori che prima 
vedevano occupati centoses- 
santa soci. Per chi non ha 
trovato posto nella nuova 
organizzazione, saranno atti- 


| vati gli ammortizzatori so- 


ciali, rimane comunque il 
fatto che tutti perderanno 
decine di milioni fra capita- 
le sociale e retribuzioni ar- 
retrate. 

I sindacati di Stato hanno 
gestito tutta la vertenza in 
modo da dare la minor noia 
possibile al manovratore, 
collaborando a scaricare tutti 
i costi sui lavoratori, in ter- 
mini di salario e di posti di 


lavoro. 

Da anni si sapeva che i 
bilanci della “Polo”, almeno 
fino al ’94, erano falsi: que- 
sta cosa era nota a tutti, agli 
amministratori della Polo 
‘ovviamente, ma anche alle 
banche e ai revisori della 
Lega delle Cooperative. No- 
nostante questo la Lega non 
ha preso provvedimenti e le 
banche hanno continuato a 
concedere fidi alla Polo, al- 


„meno fino a che questa ha 


potuto contare su soci che 
contraevano prestiti persona- 
li per coprire le crisi di liqui- 
dità. I vecchi amministratori 
sono stati rimossi, ma i nuo- 
vi non sono stati in grado di 
raddrizzare una barca ormai 
compromessa, mentre i vec- 
chi si sono riciclati come 
imprenditori, capitalizzando 
i lauti guadagni conseguiti 
mentre erano alla guida del- 
la cooperativa, intrattenendo 
rapporti di affari con gli stes- 


si amministratori locali che 
dovrebbero essere stati inte- 
ressati al salvataggio della 
Polo. 

La paura di compromette- 
re un’operazione che si spe- 
rava avrebbe comunque tute- 
lato i lavoratori, la logica di 
collaborazione di classe che 
permea le relazioni sindaca- 
li a Livorno hanno trattenu- 
to anche gli elementi più de- 
cisi. Ora che il nuovo sogget- 
to è decollato, che la situa- 
zione dei soci lavoratori è 
ormai definita, la Cub di Li- 
vorno ha allo studio un’azio- 
ne a tutela dei soci lavorato- 
ri nei confronti degli ammi- 
nistratori della Polo, con lo 
scopo di recuperare le som- 
me ingoiate dalla cattiva am- 
ministrazione della coopera- 
tiva, chiamando finalmente 
in causa i veri responsabili. 


Gondrano 
3 luglio 97 


MONDO DEL LAVORO 


| Editoria | 


, LIBERI LIBRI/ 
SETTIMANA 
DELL’EDITORIA 
LIBERTARIA-. 
Milano 22-28 
settembre 
Abbiamo intenzione di 
organizzare in settembre, 
nel periodo che va dal 22 al 
28, una mostra sull’editoria 
libertaria. Una mostra cioè 
che raccolga quanto viene 
attualmente prodotto 
nell’arcipelago libertario a 
livello di libri, opuscoli, 
periodici, fanzine e quan- 
t’altro venga presentato su 
supporto cartaceo. 
La mostra verrà ospitata in 
un ampio salone presso la 
sede di V.le Monza 255 a 
Milano e sarà aperta al 
pubblico tutti i giorni dall 
18 alle 24. 
Prevediamo di arricchirla, in 
base alle disponibilità che 
troveremo, con presentazio- 
ni serali di libri e/o di 
attività editoriali, proiezioni 
video, mostre di manifesti e 
magari qualche performance 
musicale e/o poetica. 
Se sarà possibile vedremo di 
affiancarla con qualche 
esposizione tematica di libri 
e periodici d’epoca (1968 e 
dintorni, Sacco e Vanzetti, 
per far due esempi) in modo 
da dare una visione d’assie- 
me dell’impegno anarchico 
su questo importante 
versante della battaglia 
culturale. 
Saremo perciò interessati ad 
esporre la vostra produzione 
di cui vi invitiamo ad 
inviarci alcune copie per 
titolo, a vostra discrezione, 
in conto vendita e al massi- 
mo sconto possibile (per 
permetterci di far fronte alle 
spese d’organizzazione). 
Il materiale dovrà esserci 
recapitato dal 1° al 20 di 
settembre. 
Diteci anche quale potrebbe 
essere la vostra disponibilità 
per la presentazione di un 
testo che ritenete particolar- 
mente utile. 
il Comitato Organizzatore 
Recapito postale: . 
FAI 
V.le Monza 255 
20126 Milano 
fax 01-2551994 


“IL LUPO”, 
Giornale anarchico 
N.0 
E” uscito il numero “0” del 
“LUPO”, giornale del 
gruppo “Anarcobaleno” di 
Pescara. 
Per richieste indirizzare a 
Paolo Iervese o Giovanni 
Boneo c/o Centro studi 
libertari “Camillo Di 
Sciullo”, via Michele 
Milano 9/B - 66100 Chieti. 


27 luglio” 1997 


LOTTE SOCIALI 


Villafalletto (CN) 
18-19-20 settembre 
1997 
“Sacco e Vanzetti: continui- 
tà della memoria storica” 
Incontro a 70 anni dall’as- 
sassinio di stato 
Organizzato dalla Federa- 
zione Anarchica Italiana di 
Cuneo in collaborazione 
con: 

Istituto Storico della 
Resistenza di Cuneo e 
provincia, Centro Studi 
Libertari “Giuseppe Pinelli” 
di Milano, Centro d’Iniziati- 
va Politica e di Cultura di 
Cuneo 

Inizio: 

Venerdì 18 settembre ore 
20.30 

Mostra su Errico Malatesta, 
Incontro Anarchici e 
Libertari Cuneesi 

Film “Terra e Libertà” di K. 
Loach. Ingresso gratuito 


Sabato ore 15.30 
Intervenni di: G.B. Fossati, 
presidente Istituto Storico 
della Resistenza - Cuneo e 
provincia 

Pietro Adamo: “Camillo 
Berneri” 

Luciano Lanza: “Da 
Vanzetti a Pinelli” 
Ronald Creagh: PRATO RISINO 
Oggi” 

Cena autogestita 


Domenica 21 settembre 
Film sulla Spagna ‘36 
Incontro degli Anarchici e 
Libertari Cuneesi 


Gli incontri si svilupperanno 
nella sala parrocchiale del 
paese di Bartolomeo 
Vanzetti. 

Per ogni contatto ed infor- 
mazione o aiuti e collabora- 
zione: 

Antonio Lombardo Cascina 
Tolstoj 12050 L*èquio Berria 
CN, tel 0173 52541 ore. 
serali. 


Bari 4/5 ottobre 
1997: Convegno 
Nazionale “Scuola” 
Avendo l’incarico 
organizzativo del convegno 
nazionale sulla scuola da 
mandato ricevuto dal 
convegno giovanile di 
Parma u.s. si comunica, ai 
compagni, che il convegno è 
confermato per il 4/5 ottobre 
797 nei locali di ANARRES 
via de Nittis 42 - Bari. 
Pertanto, si invitano tutti i 
compagni che “vivono il 
pianetaSCUOLA” (docenti, 
studenti, lavoratori ecc.) a 
collaborare attivamente 
all’organizzazione del 
convegno. 

FAI in terra di Puglia e 

- Compagni non federati 


Per Info e contatti: tel/fax 
080/9517925 

per invio postale: C.P. 96 - 
70032 Bitonto (Bari) 


Lo scorso 17 luglio si è 
svolta a Pietrasanta un’affol- 


lata assemblea popolare nel- 


la quale si è discusso del- 
l’imminente avvio dei lavori 
di costruzione di un incene- 
ritore al Pollino, una locali- 
tà centrale per la Versilia, in 
programma già da qualche 
anno. Alla riunione per la 
verità dovevano essere espo- 
ste le ragioni dei fautori del 
progetto, che però non si 
sono presentati e sono stati 
quindi invitati per una nuo- 
va occasione di incontro 
pubblico il 23 luglio. 

Dagli interventi è emersa 
una situazione che si sta av- 
viando verso un clima emer- 
genziale, sotto forti pressio- 
ni da parte della Regione, 
che ha deciso di mettere sot- 
to 1 piedi la democrazia che 
dice di voler rappresentare, 
di scavalcare qualunque for- 


-ma di opposizione popolaré 


o anche la semplice esitazio- 
ne dei sindaci e assessori lo- 
cali e provinciali all’ambien- 
te ad intraprendere la strada 
della termodistruzione per ri- 
solvere il problema dei rifiu- 
ti. Infatti è emerso pubblica- 
mente che la Regione, e in 
particolare l’assessore “ver- 
de” (?!) Del Lungo, per an- 
ticipare i tempi, ha nomina- 
to ben due “commissari ad 
acta”: uno con l’incarico di 
portare a termine entro poco 
più di un anno l’impianto del 
Pollino, l’altro con quello di 
estendere l’utilizzo della ex 
cava Viti, al confine fra Pie- 
trasanta e Montignoso, già 
destinata ad accogliere la 


» 


Medicina Democratica, 
Greenpeace, WWF, Verdi 
Ambiente Società chiedono 
una moratoria nazionale con- 
tro ulteriori impianti di ince- 
nerimento e discariche per 
rifiuti, pubblici e privati. La 
richiesta è appoggiata e con- 


. divisa da numerose associa- 


zioni, comitati, gruppi, coor- 
dinamenti che si occupano di 
questioni ambientali e lotta- 
no per il diritto alla salute e 
alla sicurezza. 

Riporto le parti più signi- 
ficative del documento dif- 
fuso per spiegare la richiesta 


| di sanatoria, riprometten- 


domi di tornare fra breve sul- 
l’argomento. 


“Vogliamo attuare una 
moratoria di 10 anni, contro 
l’approntamento di nuovi 
impianti di incenerimento e 
siti di discarica per lo ‘smal- 
timento’ dei rifiuti, in Italia. 

La richiesta di moratoria 


si prefigge di inibire fino al 


2007 la legislazione che re- 
gola e consente lo smalti- 
mento di tutte le tipologie di 
rifiuti, scorie, cascami, resi- 
dui e rifiuti, costruendo nuo- 
ve discariche e impianti di 
incenerimento, potenziando 
gli impianti di incenerimen- 
to esistenti, adattando o po- 
tenziando l’incenerimento di 
rifiuti presso impianti indu- 
striali. 

Per la moratoria si consi- 
derano importanti i seguenti 
fatti: 1. L’affermazione dei 
diritti alla salute, alla sicu- 
rezza, a un ambiente salubre 
costituzionalmente tutelati; 
2. I diritti inalienabili delle 
popolazioni a rischio alla in- 


La regione Toscana e il problema dei rifiuti 


NOMINATI IN GRAN SEGRETO 
DUE “COMMISSARI AD ACTA” 


marmettola e gli scarti delle 
lavorazioni delle pietre, an- 
che a discarica per “sovvalli” 
(rifiuti solidi urbani triturati) 
e ceneri provenienti dall’im- 
pianto quando entrerà in fun- 
zione. 

Una voce dal fondo della 
sala, che ha gridato “dittato- 
re”, ha espresso quella che si 
percepiva come un’opinione 
diffusa. 

Da notare inoltre che la 
notizia della convocazione 
dell’assemblea, sebbene an- 
nunciata alla stampa con suf- 
ficiente anticipo, non è stata 
riportata. Se a questo si ag- 
giunge che la nomina dei due 
commissari era del tutto sco- 
nosciuta fino a quel momen- 
to, si ha una percezione del 
clima nel quale si tenta di 
portare a soluzione la vicen- 
da: nel silenzio, nel sotterfu- 
gio, nel segreto, a colpi di 
decreti e cercando di non al- 
larmare e mantenere isolati 
gli abitanti, in modo da aver 
mano libera quando si deci- 
de di intervenire con la for- 
za. Un film già visto. 

Nei programmi della re- 
gione entro fine luglio do- 
vrebbero concludersi i preli- 
minari, in modo che il primo 
agosto possano cominciare 
gli scavi per la costruzione 


dell’inceneritore. Ma a giu- 
dicare dalla partecipazione 
all’assemblea, e dal picchet- 
to permanente che si è instal- 


lato al Pollino, c’è da avan- 
zare qualche ragionevole 
dubbio che il dittatorello ver- 
de della Toscana e la sua 


cordata di affaristi riescano 
a portare avanti i loro piani 
senza ostacoli. 

A.N. 


per | I differenziata dei rifiuti finalizzata al d riciclaegio a al imprtiziioe e 
al riutilizzo, capace quindi di creare nuova occupazione edi sconfiggere le manovre 
dichi vorrebbe indirizzare le raccolte e differenziate v verso ola pv di combusti- | 
Peoe i nuovi i inceneritori. yyy 


_ Si la difesa Saem |. della salute delle le pci della is 


?a mbiente. 


ale sono invitati | i Cile ei gruppi i impegnati i in varie e parti i d Europa . 
i i- per un uso alternativo della r risorsa rifiut >e — 


‘ formazione e alla autodeter- 


minazione; 3. Che nessun 
impianto di smaltimento dei 
rifiuti - previsto, attivo o 
disattivato - dispone in Ita- 
lia di una Valutazione di Im- 
patto Ambientale attuata da 
tecnici o Enti indipendenti 
dal proponente, dal costrut- 
tore, dall’utilizzatore del- 
l’impianto; 4. Che l’incene- 
rimento è la tecnologia di 
smaltimento dei rifiuti con 
il più alto impatto ambienta- 
le, il maggior spreco di ma- 
teriali riutilizzabili, i più alti 
costi di costruzione e di eser- 
cizio, i più lunghi tempi di 
messa in opera, il minor bi- 


‚sogno di manodopera; esso 


necessita inoltre di tumulare 
in discariche le scorie e le 
scorie tossiconocive deri- 
vanti dalla combustione dei 
rifiuti, nonché di smantella- 
re gli impianti per usura 
dopo circa 15 anni, previa 
bonifica degli stessi e del 
sito contaminato; 5. Che in 
diversi paesi industrializza- 
ti, fra cui gli Stati Uniti e le 
Germania, associazioni e 
movimenti di cittadine e cit- 
tadini hanno già richiesto da 
tempo moratorie analoghe a 


questa, in relazione alla co- 


struzione di nuovi inceneri- 
tori. va 

La moratoria sospende la 
costruzione di nuove disca- 
riche adibite a qualsiasi tipo- 


logia di rifiuto, e di nuovi 
impianti specializzati nel- 
l’incenerimento, compresi 
quelli con qualsivoglia for- 
ma di ‘recupero energetico” 
dei rifiuti. Analogamente la 
moratoria sospende il po- 
tenziamento degli esistenti 
impianti di incenerimento. 

La moratoria sospende 
anche l’adattamento di im- 
pianti industriali all’incene- 
rimento di rifiuti e il po- 
tenziamento di tale attività 
dove già esiste in detti im- 
pianti. 


L’obiettivo immediato 
della moratoria è costringe- 
re industrie, Enti pubblici e 
privati a eliminare e a ridur- 
re, alla fonte, drasticamente 
e da subito, la produzione di 
tutte le frazioni merceolo- 


giche costituenti i reflui, i 


cascami, i residui, i rifiuti 
derivanti da processi di pro- 
duzione e cicli di lavorazio- 
ne, da sistemi di servizio e 
commercio, da sistemi di di- 
stribuzione e consumo, con 
lo scopo di raggiungere l’eli- 
minazione. 

Per soli 30 nuovi incene- 
ritori per rifiuti urbani la 


Confindustria ha recente- 


mente prospettato una spesa 
di almeno settemila miliardi 
di lire, senza contare i costi 


.per la costruzione delle di- 


scariche ove sversare i resi- 
dui tossiconocivi dai cicli di 
combustione dei rifiuti. 

La moratoria richiede che 


le risorse previste per la co- 


struzione di nuove discari- 
che e nuovi inceneritori, per 
il potenziamento degli ince- 
neritori già esistenti, per la 
conversione e l’adattamento 
degli impianti industriali per 
l’incenerimento dei rifiuti, 
siano destinate ai seguenti 
progetti: a) La realizzazio- 
ne di programmi permanen- 
ti di informazione delle cit- 
tadine e dei cittadini interes- 
sati, per prevenire rischi e 
inquinamento; b) La promo- 
zione di piani finalizzati di 
ricerca per sviluppare pro- 
dotti e processi produttivi 
non inquinanti, tecnologie 
appropriate per il recupero, 
la nobilitazione e il riciclo di 
ogni frazione merceologica 
contenuto nelle diverse ma- 
trici di rifiuti, per produrre 
prodotti manufatti durevoli, 
riparabili e riciclabili favo- 
rendo l’uso di materiali non 
sintetici; c) Il monitoraggio 
e la sorveglianza della con- 
taminazione delle persone e 
dell’ambiente prodotta da 
inceneritori e discariche, 


per realizzare efficaci inter- 


venti sanitari e di bonifica 
dei siti; d) L’attuazione di 
misure amministrative capa- 
ci di rendere conveniente il 


riciclo di ogni frazione mer- 
ceologica costituente il com- 
plesso dei rifiuti; e) La pro- 
mozione, da subito e a ol- 
tranza, della raccolta diffe- 
renziata di tutte le frazioni 
costituenti l’intero comples- 
so dei rifiuti pre e postcon- 
sumo, controllando che le 
frazioni merceologiche rac- 
colte in modo selettivo sia- 
no effettivamente inviate agli 
appropriati impianti di re- 
cupero/riutilizzo/riciclo”. 


L’adesione alla richiesta 
di moratoria può essere data 
sia direttamente presso i 
sottoelencati indirizzi (o ivi 
fatta pervenire per lettera) 
sia firmando gli appositi 
moduli presso comitati, asso- 
ciazioni e coordinamenti che 
ne siano sprovvisti. 

SRE. 


* Medicina democratica, 
via dei Carracci, 2 - 20149 
Milano - tel 02/4984678 fax 
02/48014680 

* Greenpeace, viale Man- 
lio Gelsomini, 28. - 00153 
Roma - tel 06/5729991 fax 
06/5783531: © 

* WWE, via Garigliano, 
57 - tel 06/84497370 fax 06/ 
85300612 

* Verdi Ambiente Socie- 
tà, corso Vittorio Emanuele, 
251 - 00186 Roma - tel e fax 
06/68300858 


Il piccolo comune montano 
di Prato Carnico - contava alla 
fine del secolo scorso circa tre- 
mila abitanti divisi tra le nove 
frazioni che lo compongono - è 
situato in Val Pesarina, una del- 
le vallate che solcano l’alta 
Carnia, regione alpina all’estre- 
mo lembo dell’Italia nord-0- 
rientale. Comune caratterizzato 
da ampie superfici boschive, in 
buona parte di proprietà comu- 
nale, e da una scarsa campagna 
di fondovalle frazionata in una 
miriade di piccolissime aziende 
familiari coltivate a mais, pata- 
te, fagioli, Nonostante la vita 
“patriarcale” che vi si svolgeva 
allora, non va pensato come un 
comune isolato. L'istruzione era 
sempre stata curata e nei primi 
decenni del Novecento l’analfa- 
betismo era quasi inesistente. 
Ma soprattutto, la Carnia e lo 
stesso Prato Carnico erano ca- 
ratterizzati, almeno a partire 
dall’epoca moderna, da una for- 
te emigrazione temporanea. Ai 
primi del Novecento, migliaia di 
operai si recavano ogni prima- 
vera in Austria ed Ungheria, in 
Germania, in Romania, in Ser- 
bia, in Svizzera ed in molte al- 
tre nazioni, ritornando in buo- 
na parte ad autunno avanzato. A 
Prato Carnico l’emigrazione in- 
teressava in quel periodo circa 
ottocento dei tremila residenti, 
ovvero la quasi totalità della po- 
polazione maschile dai quindi- 
ci ai sessant'anni. Questa emi- 
grazione ha avuto una notevole 
influenza nella crescita del mo- 
vimento operaio della vallata, 
movimento che ha conosciuto 
un notevole sviluppo nonostan- 
te i caratteri “arretrati” dell’eco- 
nomia locale. Ed al cui interno 
le correnti libertarie hanno gio- 
cato un ruolo importante. 

Verso la fine del secolo scor- 
so in tutta la Carnia si erano 
sviluppate le Società operaie, 
organizzazioni interclassiste al 
cui interno però si era in breve 
tempo formata una “maggioran- 
za proletaria”. Ai primi del No- 
vecento invece conoscono una 
rapida diffusione le sezioni del 
Segretariato dell’ Emigrazione. 
Fondato ad Udine nel 1900, ad 
impronta socialista, il Segre- 
tariato svolge in questi anni una 
capillare opera di lotta al cru- 
miraggio internazionale in col- 
legamento soprattutto con le 
associazioni sindacali tedesche 
e svizzere. Le sue sezioni pre- 
cedono in molti casi nei paesi 
le sezioni di partito, i circoli li- 
bertari, le leghe sindacali, ne 
sono la premessa. A Prato Car- 


MOVIMENTO OPERAIO E 


LIBERTARIO A PRATO CARNICO. 


nico invece, dove l’ambiente è 
più “politicizzato”, nel 1900 è 
costituita la prima sezione so- 
cialista di tutta la Carnia, cui 
seguiranno quella del Segre- 
tariato, la Lega Edile, la Coo- 
perativa popolare di consumo. 
I più attivi sono proprio gli ope- 
rai emigranti, che si impegnano 
nei brevi periodi di rientro al 
paese o sottoscrivono generosa- 
mente dall’estero. È il periodo 
del cosidetto “socialismo 
costruttivo”, impegnato nel pro- 
muovere una autonoma gestio- 
ne delle risorse locali e la cre- 
scita di una coscienza di classe, 
ma anche pesantemente condi- 
zionato dalla politica di favore 
dei vari governi prebellici. 

In seno a questo movimen- 
to, una corrente libertaria era 
sempre esistita, come testimo- 
niano sia le schedature di poli- 
zia che le sottoscrizioni alla 
stampa, in particolare allo “Av- 
venire Anarchico”. Essa però si 
organizza concretamente solo 
tra il 1909 ed il 1910, con la 
costituzione di due circoli, il 
Circolo “Pro Cultura Popolare” 
ed il “Circolo Studi Sociali”, 
nelle frazioni di Prato e Pesa- 
riis. L’anarchismo nella vallata 
ha una forte impronta operaia e 
sindacalista, ed imputa al “vec- 
chio” socialismo di avere trop- 
pa fiducia negli strumenti e nel- 
le deleghe elettorali piuttosto 
che nell’autonoma azione dei 
lavoratori. La pratica della col- 
laborazione tra le varie compo- 
nenti del movimento in ogni 
modo continua anche negli anni 
successivi. È quanto appare nel 
caso della costituzione della lo- 
cale Casa del Popolo, la mag- 
gior realizzazione del movimen- 
to pesarino in questi anni. Ad 
essa contribuiscono gli operai 
della vallata con il lavoro gra- 


tuito e volontario, mentre sot- . 


toscrizioni arrivano da parte 
degli emigranti un po’ da tutta 
Europa e dalle Americhe. Alla 
giornata inaugurale, il 2 febbra- 
io 1913 l’oratore ufficiale sarà 
l’anarchico pisano Virgilio 


Mazzoni, direttore de “L’ Avve- 


nire Anarchico”, che aveva co- 
nosciuto bene gli emigranti 
pesarini in Svizzera e che ave- 


va svolto in precedenza in Car- 
nia propaganda antimilitarista. 
Nei mesi che precedono la pri- 
ma guerra mondiale la Casa del 
Popolo ospiterà la Cooperativa 
di Consumo, la Società Filarmo- 
nica e Filodrammatica locale, il 
Circolo Agricolo e la. Coopera- 
tiva di Lavoro, tutte realizzazio- 
ni degli operai della vallata. 
Verrà ospitata per un ciclo di 
conferenze la dirigente sociali- 
sta Angelica Balabanoff mentre 
nei locali della Filodrammatica 
si reciteranno drammi dell’anar- 
chico Pietro Gori. 

Allo scoppio della prima 
guerra mondiale, migliaia di 
emigranti devono rientrare in 
Carnia perdendo lavoro ed at- 
trezzature. Nel periodo della 
neutralità italiana le manifesta- 
zioni pacifiste sono molte; la 
maggiore ha luogo il 28 febbra- 
io del 1915, quando si raduna- 
no a Villa Santina lavoratori 
provenienti da tutta la Carnia e 
qui fronteggiano lungamente le 
truppe accorse in forza. Ad essa 
partecipano circa 700 pesarini, 
che percorrono molti chilome- 
tri a piedi, incolonnati dietro le 
bandiere socialiste ed anarchi- 
che, prima di raggiungere il luo- 
go di raccolta. In prima linea le 
donne. Una di queste, spinta in 
malo modo dal questore mentre 
dimostranti e truppa si fronteg- 
giano, lo schiaffeggia sonora- 
mente, gesto che le procurerà in 
seguito non pochi problemi. 
Durante la guerra, la Carnia di- 
viene immediato retrovia del 
fronte; nel 1917 sarà occupata 
per diversi mesi dalle truppe au- 
striache dopo la disfatta di 
Caporetto. 

Nei primi anni del dopoguer- 
ra, la Carnia ed il Friuli sono 
attraversati da forti lotte sociali 
legate soprattutto al problema 
della ricostruzione e della di- 
soccupazione, dagli indubbi 
connotati rivoluzionari. Si af- 
fermano in questo periodo cor- 
renti sindacaliste rivoluziona- 
rie, e per alcuni mesi, tra il 1919 
e 1920, la stessa Camera del 
Lavoro della Carnia verrà gui- 
data da attivisti dell’ USI. Le 
varie correnti del movimento 


| operaio pesarino sono tra le pro- 


| tagoniste. I libertari si ritrova- 


no nella sezione comunale del- 
PUSI ed in quella della Federa- 
zione Anarchica Friulana, pre- 
senti nel comune accanto alla 
sezione socialista e più tardi alla 
comunista, alla Società Casa del 
Popolo, alla Cooperativa di La- 
voro ed a quella Popolare di 
Consumo, alla Lega Edile, alla 
Lega Lavoratori del Legno, alla 
Lega Carrettieri e ad altre asso- 
ciazioni sindacali e culturali. 
Già il 21 luglio del 1919, nel 
cotso di una manifestazione in 
sostegno della rivoluzione so- 
vietica e contro il carovita, vi 
sono tafferugli tra lavoratori 
pesarini e forza pubblica. La 
truppa, che in quella occasione 
si ritira dal paese, rientra alla 
sera effettuando una retata; 
nove lavoratori protagonisti 
della manifestazione della mat- 
tinata finiscono in carcere. Il 21 
maggio del 1920 - nel quadro di 
un ampia azione che prevedeva 
l’occupazione simultanea di 
quasi tutti i comuni carnici da 
parte di “guardie rosse” e l’iso- 
lamento parziale della zona - an- 
che nella valle viene occupato 
il Municipio. L’azione prosegue 
nei giorni successivi innestan- 
dosi sullo sciopero generale 
provinciale proclamato dalle or- 
ganizzazioni sindacali, sciope- 
ro che vedrà una enorme parte- 
cipazione popolare e dovrà con- 
tare ad Udine un morto ed alcu- 
ni feriti. La conclusione dello 
sciopero, avvenuta il 26 mag- 
gio, solleverà le proteste della 
sezione pesarina dell’USI, che 
avrebbe voluto imprimere al- 
l’azione un carattere insurrezio- 
nale. In seguito, con il mutare 
della situazione a livello nazio- 
nale, attorno alla Casa del Po- 
polo verrà creata una capillare 
organizzazione di autodifesa 
dalle incursioni delle squadre 
fasciste provenienti dal Friuli. 
Ed in effetti, la progettata “spe- 
dizione punitiva” delle squadre 
contro il Comune, già avviata, 
rientra alla base dopo aver con- 
statato l’imponenza del servizio 
di vigilanza e difesa che avreb- 
be dovuto affrontare. 

Il fallimento delle lotte di 
questo periodo, assieme all’af- 


fermarsi del fascismo, favori- 
scono la ripresa dell’emigrazio- 
ne dal Comune e da tutta la 


Carnia, emigrazione che si ri- 


volge ora prevalentemente in 
direzione della Francia. E’ un 
emigrazione che interessa ora le 
stesse istituzioni cooperative. 
Dalla vallata si trasferirà in 


Francia, ad Amiens, la stessa. 
Cooperativa di Lavoro “Val, 


Pesarina” con uomini ed attrez- 
zature. Qui riuscirà ad ottenere 
in appalto diversi lavori gesten- 
do anche una fornace. Questo 
non riuscirà a fermare lo spo- 
polamento, che prende il via in 
questi anni in molte aree alpine 
dopo decenni di crescita demo- 
grafica. Prato Carnico raggiun- 
ge nel 1921 la quota più eleva- 
ta di popolazione con 3.329 re- 
sidenti, poi inizia inesorabil- 
mente a spopolarsi, fenomeno 
che non si è fermato tutt’oggi. 
Decine e decine di famiglie si 
stabiliscono definitivamente nel 
primo dopoguerra in Francia, 
ma anche in Argentina, negli 
Stati Uniti ed in altre regioni 
italiane. Ora a comandare in 
paese è la piccola borghesia che 
si appoggia al Partito Fascista; 
la stessa Casa del Popolo - 
espropriata ai soci - diviene ora 
sede del Dopolavoro. Nono- 
stante la debolezza del movi- 


mento antifascista del Comune 


- ad emigrare erano stati gli 
antifascisti più decisi - manife- 
stazioni non mancano neppure 
negli anni in cui il regime ap- 
pare più forte. Nel luglio del 
1932, esempio, ha luogo una 
manifestazione di disoccupati 
del Comune cui seguono quat- 
tro arresti. Il 1 maggio del 1933 
viene esposta una bandiera ros- 
sa. Il 1 giugno dello stesso anno 
si svolgono nel Comune i fune- 
rali di un anarchico pesarino 
morto in Francia. In questa oc- 
casione gli oratori, un anarchi- 
co, un socialista ed un comuni- 
sta, accennano alle convinzioni 
politiche del loro compagno 
deceduto ed abbozzano alcune 
critiche al regime. Al funerale 
seguiranno cinque condanne al 
confino, per i tre oratori e loro 
due compagni, oltre ad alcune 
diffide ed ammonizioni. 


QUARTA FIERA DELL’AUTOGESTIONE, 4 5 67 SETTEMBRE 
PRATO CARNICO (UD) LOC. OSAIS CENTRO 


POLIFUNZIONALE DEL FUINA 


tutte le sere: 

MUSICA E TEATRO DI 
GRUPPI AUTOGESTITI 

giovedì 4 settembre 

ore 11: 

PRESENTAZIONE DEL- 


. L'INIZIATIVA E ALLE-: 


STIMENTO DELLA FIERA 

giovedì 4 settembre 

ore 15: 

NE’ ARTE NE’ PARTE 

cantare, scrivere, imbrat- 
tare, suonare, poetare, gioca- 
re, pensare, sovvertire... 

creare nuove significa- 
zioni 

interverranno: Salvatore 
‘ Corvaio, Antonio De Rose, 
Rino De Michele, Benito La 
Mantia, Fabio Santin 


giovedì sera: 
‘ VIDEO AUTOPRO- 
DOTTI 


venerdì 5 settembre 


ore 10: 

AUTOGESTIONE DEL- 
LA SALUTE, AUTO- 
GESTIONE DEL TERRI- 
TORIO . 

l’autogestione nelle lotte 
per l’ambiente, per l’assi- 
stenza sanitaria nei piccoli 
centri, 

per l’eliminazione delle 
produzioni e dei rifiuti noci- 
vi 

interverranno: Giordano 
Cotichelli (le lotte all’ospe- 
dale di Chiaravalle), Coordi- 
namento dei comitati popo- 
lari liguri e toscani per la di- 
fesa dell’ambiente, Comita- 
to contro Aviano 2000, Co- 
mitato per la salvaguardia 
del territorio di Premariacco 
e Cividale, Massimo 
Varengo (iniziative di base 
contro l’inquinamento elet- 
tromagnetico) 


venerdì 5 settembre 

ore 15: 

LA COMUNE CONTRO 
IL COMUNE 

co mounalismo, 
federalismo, autogestione 

interverranno: Domenico 
Liguori, Maria Matteo, Mas- 


simo Varengo, Marco. 
Puppini 

venerdì sera: 

LA TRADIZIONE 
MUTUALISTA E LIBER- 
TARIA IN CARNIA 

interverranno Marco 


Puppini e Claudio Venza 
sabato 6 settembre 
ore 10: 
AUTOGESTIONE, 
MUTUALISMO, COOPE- 
RAZIONE SOCIALE 
la scommessa dell’auto- 
gestione contro le tentazioni 
della neosocialdemocrazia 
interverranno Pino 


Ferraris (Mutualismo: 
un ‘esperienza del nostro 
passato che può avere anco- 
ra un futuro?), Stefano Ca- 
pello (Centri sociali e impre- 
sa: la botte piena e la moglie 
ubriaca), Luciano Nicolini 
(Banche del tempo), Tiziano 
Antonelli (Un po’ di profit- 
to, un po’ di carità: ecco la 
neosocialdemocrazia) 

sabato 6 settembre 

ore 15:. z 

UTOPIA QUI E LA” 

la pratica dell’autogestio- 
ne: esperienze a confronto 
dall’Italia e dall’estero 

interverranno: Horst Sto- 
wasser (le Wespe: l’espe- 
rienza di otto anni d’autoge- 
stione), Peter Schrembs (Re- 
centi esperienze autogestio- 
narie in Svizzera: problemi e 
prospettive), I Molini Occu- 
pati di Viganello, Cristina 


Valenti (Teatri senza legge), 
Urupia (Una comune in Sa- 
lento), Ruben Prieto (La Co- 
munidad del Sur di Mon- 
tevideo), Giannina Zucched- 
du (MAG 6) 

domenica 7 settembre 

ore 10: 

L’ARCIPELAGO DEL- 
L’AUTOGESTIONE IN AS- 
SEMBLEA 

le esperienze, i percorsi, 
le prospettive 


Per arrivare a Prato 
Carnico: 

in treno sino a Udine e poi 
prendere la corriera davanti 
alla stazione, in auto si pren- 
de l’autostrada A 23 esi 
esce a CARNIA, poi si pro- 
segue per Tolmezzo, Villa 
Santina, Ovaro ed in venti 
minuti si arriva a Prato 
Carnico 


Tra l’inverno del 1943 e la 
primavera del 1944, i lavorato- 
ri pesarini saranno impegnati 
nella costituzione dei primi di- 
staccamenti partigiani gari- 
baldini che si formeranno in 


. Carnia. Ricordato da tutti in 


questo periodo è l’impegno di 
“Aso”, anarchico pesarino e- 
spulso dalla Francia, tra i con- 
finati per il “funerale sovversi- 
vo” del 1933, che guida uno dei 
primi reparti in azioni audacis- 
sime. “Aso” muore il 27 luglio 
1944 durante l’assalto alla ca- 
serma della milizia di Sappada, 
nel corso di quella amplissima 
offensiva partigiana che porte- 
rà allora alla liberazione di una 
regione di oltre 2.500 kmq e 
quasi centomila abitanti. Alle 
prime azioni dei reparti gari- 
baldini partecipa anche l’ag- 
guerrito nucleo anarchico della 
frazione Pradumbli, composto 
in buona parte da lavoratori 
emigranti. In seguito, quando la 
resistenza si strutturerà nei CLN 
attraverso accordi tra i vari par- 
titi politici, esso si terrà ai mar- 
gini senza assumere cariche ri- 
levanti. L’organizzazione della 
vita sociale nella cosidetta Zona 
Libera della Carnia, animata da 
idee egualitarie ed autonomiste, 
li vede comunque in prima li- 
nea. Il loro impegno a fianco 
delle formazioni garibaldine e 
della popolazione non cesserà 
neppure nell’inverno del 1944- 
45, quando l’offensiva tedesca 
porta al crollo della Zona Libe- 
ra. E’ il momento in cui si 
insediano in zona migliaia di 
cosacchi, fuggiti dai fronti 
orientali e giunti al seguito dei 
tedeschi, ai quali il nazismo 
aveva promesso una nuova ter- 
ra. 

Con la fine della guerra, ri- 
prendono emigrazione e spo- 
polamento, che porteranno il. 
Comune ai 1.191 abitanti del 
1995. La crisi dell’industria del 
legname, il monopolio delle ac- 
que - vera ricchezza della regio- 
ne - da parte del gruppo Sade, 
soprattutto il fallimento del- 
l’ipotesi di gestione associata 
delle risorse locali, provocano 
il tracollo dell’economia regio- 
nale. Nel frattempo, inizia per i 
lavoratori pesarini una lunga 
vertenza per ritornare in posses- 
so di quella Casa del Popolo che 
il fascismo aveva loro espro- 
priato e che PENAL, ente crea- 
to per assorbire i beni dell’Ope- . 
ra Nazionale Dopolavoro, non 
voleva restituire. Vertenza che 
si concluderà positivamente 
solo nel 1965. Il 25 luglio di 
quell’anno i soci riprenderanno 


| possesso dell’istituzione‘da loro 


stessi creata con una grande fe- 
sta popolare. In seguito, soprat- 
tutto a partire dalla fine degli 
anni Sessanta, la Casa del Po- 
polo sarà la sede di una serie di 
iniziative e dibattiti culturali 
aperti e coraggiosi. In una 
Carnia ancora strettamente con- 
trollata sul piano politico ma a 
anche culturale dalle forze mo- 
derate, si parlerà di resistenza, 
di antifascismo, si organizze- 


. ranno feste “laiche”. L’impron- 


ta libertaria di tutto il movimen- 
to operaio pesarino, impronta 
che ha tuttora una sua influen- 
te presenza verrà ribadita in più 
occasioni. i 

Marco Fantini 


Milano: un film 
contro ogni forma di 
razzismo... 

Il Circolo anarchico Ponte 
della Ghisolfa, contro ogni 
forma di razzismo e di 
intolleranza, propone la 
visione del film “Schilnd- 
ler’s List”, giovedì 31/7/ 
1997, ore 21.30, viale 
Monza 255. 

P.S. sull’argomento antise- 
mitismo, nazifascismo, 
Fosse Ardeatine e Resisten- 
za vedi su Internet all’indi- 
rizzo www.ecn.org/ponte 


__) Giornale giovani 

Si invita tutti i compagni e 
le compagnesse a sottoscri- 
vere al seguente CCP 
12184578, per permettere 
l’uscita dei primi due 
numeri del giornale di 
coordinamento dei gruppi e 
delle individualità giovanili. 
Nella causale intestare a 
Papini Luca e specificare: 

` “giornale” 


| Gilancio | 


al 20.07.97 
Saldo prec. -27.837.104 
ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
LIVORNO: F.A.L. (nn. 17- 
20), 128.000; Ghiare di B.: 
F. Saglia, 40.000; BOLO- 
GNA: Ripicchio, 75.000; 
SACILE: T. Poles, 20.000; 
GRAGNANA: Gr. Maiate- 
sta, 60.000; CARRARA: 
Tipografia, 40.000; Gr. Ger- 
minal, 50.000; Edicola sta- 
zione Avenza, 93.000; C. 
Venturotti, 50.000; TRIE- 
STE: Gr. Germinal, 
160.000; LEIVI: R. Leimer, 
30.000; MILANO: F.A.M., 
101.000; S.I.A.P., 42.000; 
TREGGIAIA: S. Bellagam- 
ba, 100.000; FIRENZE: 
Centro Studi Sociali, 
100.000; LIVORNO: diffus. 
Manifestazione del 5/7, 
32.000; CASCIANA A.: R. 
Coari, 80.000; FORLE, 
A.A., 24.000. È 
Totale L. 1.225.000 


ABBONAMENTI 
GUSSOLA: a/m Saglia, S. 
Bozzetti, 60.000; CASTEL- 
VETRO P.: a/m Saglia, M. 
Bonetti, 60.000; BOLZA- 
NO: a/m Saglia, A. Mazzel, 
60.000; GENOVA: a/m 
Saglia, O. Filippini R. Bru- 
no, 60.000; GHEZZANO: F. 
Gensini, 50.000; LIVOR- 
NO: L. Laganà, 30.000; 
SARZANA: M. Mannoni, 
60.000; MASSA: L. Batti- 
stini, 50.000; ORISTANO: 
G.D. Demuro, 30.000; TRI- 
ESTE: P. Facchi, 60.000; C. 
Germani, 60.000; SUBBIA- 


L] 


Sabato 19 luglio si è svol- 
ta nell’afoso pomeriggio una 
manifestazione indetta dal- 
l’assemblea provinciale anti- 
fascista contro l’annunciato 
raduno-festa “naziskin” a 
Monteviale e la provocato- 
ria, ennesima, presenza in 
piazza dei fascistelli di Azio- 
ne Giovani con i camerati 
nazi di Alternativa d’ Azione. 

Queste ultime due inizia- 
tive dell’estrema destra sono 
solo le ultime in ordine di 
tempo nella zona e in città, 
dalla campagna a suon di 
referendum demagogici e at- 
tentati contro i centri sociali 
di Schio e Vicenza alle aper- 
te aggressioni squadristiche, 
dalle scritte inneggianti a 
Priebke all’odio razziale 
spacciato per politica. Prota- 


Il processo alla “serenis- 
sima” Armata responsabile 
del blitz spettacolare di Piaz- 
za S. Marco si è concluso 
con una sentenza tutta poli- 
tica su cui può servire sof- 
fermarsi. La condanna, di- 
versificata, ad un massimo di 
6 anni di reclusione (facil- 
mente suscettibile di riduzio- 
ni e sconti) ma che ricono- 
sce comunque il carattere 
eversivo del manipolo arma- 
to, da un lato ha voluto evi- 
tare di creare “martiri” utili 
alla causa secessionista, dal- 
l’altro ha ribadito l’autorità 
e la legalità dello Stato. 

Pur essedo refrattari a car- 
ceri e tribunali, non si può 
non sottolineare la relativa 
mitezza delle pene richieste 
e comminate, specie se para- 
gonate a quelle inflitte ad 
altri soggetti più genuina- 
mente sovversivi (basta ri- 
cordare i cento anni di gale- 
ra distribuiti ai militanti del 
Leoncavallo per reati quali 
manifestazioni non-autoriz- 
zate, occupazioni, piccoli 
espropri etc): per cui il 
“vittimismo” leghista seces- 
sionista appare francamente 
ingiustificato e non è diffi- 


Milano 


Luglio Libertario... 


e non solo 


Si è svolto tutto alla Ca- 
scina Autogestita Torchiera, 
dal 10 al 14 luglio, il Luglio 
Libertario ’97 promosso ed 
organizzato da diverse real- 
tà anarchiche e libertarie di 
Milano e provincia. 

A partire da Giovedì sino 
a Domenica si sono susse- 
guiti dibattiti e cene, concerti 
e incontri, con contorno di 
banchetti, aperitivi, balli, 
danze e spettacoli teatrali 
accompagnati da una nutrita 
partecipazione, ben oltre le 
più felici previsioni della vi- 
gilia. 

Molto partecipati tutti gli 
incontri/dibattito in pro- 
gramma con alcune questio- 
ni importanti sollevate, qua- 
li l’individuazione di possi- 
bili rapporti tra autorganiz- 
zazione di base sul lavoro e 
le realtà autogestite dei C.S. 
ecc., la necessità di trovare 
forme e strumenti di distri- 


Mobilitazione antinazia 
Vicenza =~ 


gonisti abituali di queste im- 
prese sono una quarantina di 
soggetti facenti capo ad Al- 
ternativa d’Azione (ex-Fron- 
te Veneto Skinhead), rego- 
larmente “coperti” da Alle- 
anza Nazionale. 

Al corteo antinazi hanno 
partecipato oltre mezzo mi- 


| gliaio di persone tra cui al- 


cuni ex-partigiani, immigra- 
ti, giovani dei centri sociali, 
autonomi, redskins dello 
SHARP, gay, lesbiche, anar- 
chici, militanti di Rifonda- 


zione Comunista (la cui sede 
di Verona era stata oggetto 
di un attentato incendiario la 
notte precedente) e di Socia- 
lismo Rivoluzionario. 

Il tutto con il condimento 
di una gestione dell’ordine 
pubblico da lasciare allibiti, 
con i nazi-fascisti autorizza- 
ti, protetti e tutelati da sva- 
riate centinaia di celerini, 
carabinieri, finanzieri con 
una trentina di blindati e fur- 
goni vari, mentre un elicot- 
tero sprecava denaro pubbli- 


co a go-go volteggiando sul- 
la città. 

Un particolare encomio lo 
meritano comunque i sedi- 
centi cronisti de J! Giornale 


di Vicenza, il Gazzettino e. 


del TGR-RAI, con i servizi 
da “maggioranza silenziosa” 
in cui “gli estremisti di de- 
stra e di sinistra disturbano 
il passeggio dei cittadini per 
bene e gli affari dei botte- 
gai”; eppure, volendo, baste- 
rebbe accorgersi di quanto 
scrivono impunemente sui 


muri e sui loro fogli i fans 
vicentini di Himmler per ren- 
dersi conto che da tempo è 
stata superata la soglia della 
preoccupazione. 

Un Asozialer 


P.S. Come “Asociali” era- 
no classificati nei lager: di- 
sfattisti, barboni, prostitute, 
sabotatori, zingari, alcolizza- 
ti, insubordinati, etc. e come 
simbolo distintivo gli veniva 
imposto un triangolo nero. 


SOMMOVIMENTI VENETI ——— 


cile immaginare come sareb- 
be andata se un gruppo pa- 
ramilitare di estrema sinistra, 
armato di mitra e blindato, 
avesse sequestrato un tra- 
ghetto e occupato una qual- 
siasi piazza. 

Lo scenario del processo 
presso il bunker di Mestre, 
dopo le cariche dei celerini 
contro gli autonomi e gli stu- 
denti antirazzisti, ha visto 
una pesante militarizzazione 
di tutto il territorio venezia- 
no e una lunga serie di inti- 
midazioni e piccoli attentati 
da parte di nuclei vicini agli 
8 del campanile, a cui però 
non ha corrisposto una par- 
tecipazione popolare di loro 
supporters paesani in tribu- 
nale (dove sono state presen- 
ti poche decine di persone tra 
amici e parenti), pronti a sot- 
toscrivere un po’ di “scher” 
per gli 8 ma alquanto restii 
ad esporsi in prima persona. 

La Lega Nord sempre più 
divisa al suo interno, con una 
Liga Veneta schierata incon- 
dizionatamente dai vertici 
alla base coi “serenissimi”, 
per bocca di Maroni ha do- 
vuto promettere la prossima 


buzione in grado di dare più 
respiro alla produzione au- 
togestita, la questione anti- 
militarista alla luce delle tra- 
sformazioni in atto dell’ap- 
parato militare... che hanno 
riscosso un interesse tale che 
alcuni tra i presenti si sono 
dati appuntamento a Settem- 
bre per approfondirne alcu- 
ne questioni. 

Un appuntamento, insom- 
ma, riuscito soprattutto per 
l’intreccio di rapporti che sin 
dalla preparazione sono nati 
e via via sviluppati tra colo- 
ro che hanno organizzato 
l’iniziativa e che per Mila- 
no può forse rappresentare 
l’inizio di un percorso verso 
un rafforzamento della pre- 
senza e della pratica anarchi- 
ca e libertaria, spesso invi- 
schiata da particolarismi che 
oggi han fatto il loro tempo. 

Alla prossima. 

Miki 


scarcerazione degli otto ad 
opera dell’imminente “rivo- 
luzione” padana e lo stesso 
Bossi, dopo uh diluvio di fax 
e telefonate di protesta del- 
l’elettorato veneto, ha dovu- 
to rettificare i suoi giudizi 
sui “serenissimi”, preannun- 
ciando che proprio da Vene- 
zia il prossimo 14 settembre 
partirà una nuova, risolutiva, 
fase della lotta per la “libe- 
razione” e ribadendo su “La 
Padania” che “la Lega è l’u- 
nica organizzazione rivolu- 
zionaria che disponga degli 
strumenti adatti per la lotta 


-Le notizie circa alcuni 
episodi, non proprio edifi- 
canti, che sarebbero stati 
compiuti da soldati dell’eser- 
cito italiano, inviato in So- 
malia per una cosidetta mis- 
sione di pace, non hanno più 
l’onore delle prime pagine 
dei giornali, ma noi, da sem- 
pre bastian contrari, voglia- 
mo riprendere l’argomento 
ed allargare le considerazio- 
ni alla problematica relativa 
al potere ed allo stato. 

Le commissioni d’inchie- 
sta, nominate a suo tempo, 
saranno ancora al lavoro, ma 
riteniamo di essere facili 
profeti nel prevedere le loro 
conclusioni. Ci verranno a 
dire che l’esercito italiano è 
sano e che alcuni episodi 
incresciosi che sono accaduti 
non possono essere attribui- 
ti alle forze armate in gene- 
rale, ma sono casi solati che 
verranno “severamente puni- 
fi 


allo Stato italiano”. 

Tale scadenza-bis sancirà 
in modo ulteriore la raggiun- 
ta centralità di Venezia per 
l’intera politica, più o meno 
ufficiale, per contendere il 
terreno al leghismo, ma cer- 
cando di “evitare contrap- 
posizioni” nella stessa gior- 
nata. A quanto pare scende- 
rà in campo Prodi in visita 
ufficiale come capo del go- 
verno Roma-no, poi sarà la 
volta del PdS il 7 settembre 
e di Rifondazione Comuni- 
sta il 13. Nei 3 giorni imme- 
diatamente precedenti al II 


LO STATO E IL POTERE 


E’ la solita storia. Non 
possono andare a scavare un 
poco più in profondità sui 


meccanismi che sono intrin- 
seci a tutti gli eserciti, per- 
ché potrebbero scoprire il 
lavaggio del cervello, il ten- 
tativo di annullamento della 
personalità, la sottomissione 
completa agli ordini superio- 
ri. Fattori questi che, messi 
in discussione, porrebbero in 
seria crisi l’esistenza stessa 
degli eserciti. Ma si può con- 
cepire uno stato senza eser- 
cito? Per cui, scavando an- 
cora, sarebbe la esistenza 
stessa dello stato, con le sue 


Padania-day sono inoltre 
previste una serie di inizia- 
tive di mobilitazione anti- 
razzista e antisecessionista 
della cosidetta “società civi- 
le” con la partecipazione di 
soggetti assortiti, dal sinda- 
co Cacciari agli Autonomi 
nella loro versione federa- 
lista che, unica eccezione, 
per il 14 non vogliono lascia- 
re totalmente liberi il palco- 
scenico e la piazza venezia- 
na al turbolento circo di 
Bossi. 

(Corrispondenza da Ve- 
nezia, 15 luglio) 


appendici violente quali, fra 
l’altro, le forze armate e le 
carceri, ad essere messa in 
discussione. Ma, ovviamen- 
te, sarebbe chiedere troppo a 
delle commissioni che sono 
nominate proprio da organi 
Statali. <* 

Queste considerazioni do- 
vrebbero essere portate a- 
vanti dagli spiriti liberi e 
consapevoli che alla base di 
ciascuna violenza c’è la pre- 
senza di un potere (politico, 
economico o religioso) e che 
soltanto con la sua distruzio- 
ne si potranno porre le basi 
per la nascita di una società 
libera. 

Italino Rossi 


P.S. L’inizio dell indagi- 
ni potrebbe partire dal se- 
guente pensiero attribuito ad 
uno dei sette saggi dell’anti- 
ca Grecia: “Volete conosce- 
re il fondo di un uomo? Da- 
tegli un grande potere.” 


Il secondo convegno gio- 
vanile tenutosi a Parma ha 
rappresentato una tappa im- 
portante per porre le basi di 
un coordinamento nazionale 
dei gruppi e delle individua- 
lità impegnate sul territorio 
rispetto a tematiche specifi- 
camente giovanili. 

Alcune domande con pun- 
to interrogativo. 

E’ possibile che il movi- 
mento anarchico nel suo in- 
sieme debba lasciare un vuo- 
to preoccupante alle sue 
spalle per quanto riguarda 
temi tipicamente sovrastrut- 
turali come sono le proble- 


matiche relative al libero . 


amore, alla libera disposizio- 
ne dei propri desideri e del 
proprio corpo, senza conta- 
re poi la battaglia sulla libe- 
ralizzazione delle droghe 
leggere e degli anticoncezio- 
nali? O 
E’ possibile che si debba 
lasciare campo aperto da un 


lato all’offensiva della Chie- 


sa, delle istituzioni e delle 
forze conservatrici del pae- 
se che vorrebbero in un sol 
colpo spazzare via conquiste 
importanti come la legge sul- 
l’aborto; mentre per un altro 
verso permettiamo che su 
quel vuoto si avventino for- 
ze borghesi come i radicali 
di Pannella? | 

E’ possibile che i tagli 
allo stato sociale sono sem- 
pre e soltanto messi in rela- 
zione con la diminuzione di 
diritti e tutele dei lavoratori, 
senza mai porre attenzione al 
fatto che spesso le politiche 
neoliberiste dei governi vo- 
gliono dire anche smantella- 
mento di strutture pubbliche 
importanti come consultori e 
mense, innalzamento del 
prezzo dei contraccettivi, ul- 
| teriore restringimento delle 
possibilità di conquistarsi il 
diritto alla casa, che resta 
uno dei nodi centrali per fa- 
vorire l’autonomia e l’auto- 
determinazione di ogni indi- 
viduo? 

Sul territorio assistiamo 


COMPAGNI 


invece a un progressivo Co- 
stituirsi di gruppi che su que- 
ste tematiche creano dibatti- 
to e lotte. E’ possibile coor- 
dinarle? E’ possibile metter- 
le in contatto tra loro, e tra 
loro e gli altri gruppi, collet- 
tivi, individualità che sono 
impegnate sul terreno della 
scuola, della battaglia anti- 
militarista, del difficile lavo- 
ro sindacale? 

Molti sono i collettivi 
anarchici e libertari impe- 
gnati sul versante scolastico. 

E d’altra parte la riforma 
del ministro Berlinguer pre- 
tenderebbe un vasto movi- 
mento d’opposizione, in cui 
forte sia l’iniziativa anarchi- 
ca. Quello che viene dise- 
gnato dal governo peri pros- 
simi anni è una sistema di 
educazione nazionale clas- 
sista, discriminante social- 
mente e completamente su- 
balterno alle leggi del mer- 
cato. In più condito con una 
ciliegina niente male: la pa- 
rità tra scuola pubblica e 
scuola privata, che in poche 


OTELLO MENCHI 


Due giorni prima ne 
scherzavamo con lui al cen- 
tro di un capannello di com- 
pagne e di compagni, come 
gli piaceva, nel cortile della 
Cascina Autogestita “Tor- 
kiera” di Milano, durante le 
iniziative del ‘Luglio Liber- 
tario’. L’argomento era la 
morte e Otello, da buon to- 
scano, non si risparmiava in 
battute, col suo fare ironico, 
dissacrante, polemico. 

Poi il 15 luglio se ne è 
andato, a 76 anni, ancora 
incorregibilmente giovane, 
pieno di voglia di stare con 
le compagne ed i compagni, 
sempre protagonista, sempre 
presente. 

Nato a Rosignano Solvay, 
figlio di anarchici, padre di 
anarchici, residente da tan- 
tissimi anni in una Milano 
che lo ha visto partecipe dei 
tanti avvenimenti che hanno 
segnato la vita di questa cit- 
tà. Oratore nei primi comizi 
di piazza contro la montatu- 
ra antianarchica seguita alla 
strage di Stato, polemista in 
tante conferenze e assemblee 
pubbliche organizzate da 


gruppi e partiti della sinistra, 
confutatore delle tante men- 
zogne riportate dalla stampa, 
Otello è stato per tante e tanti 
il primo contatto, schietto e 
generoso, con il movimento, 
quello che poi li avrebbe in- 
trodotti nei circoli milanesi. 
-© Gli acciacchi degli ultimi 
anni non l’avevano fermato 
e la sua voce ci ha accompa- 
gnato fino all’ultimo con i 
suoi interventi al Luglio Li- 
bertario, durante i dibattiti 
sull’autogestione e le amate 
Comuni, oltre che sulla stra- 
ge di Stato. 

Sabato 19 luglio, in col- 
legamento ideale còn un al- 
tro 19 luglio di 61 anni fa, 
Otello ha ricevuto, prima 
della cremazione, l’ultimo 
caldo saluto delle sue com- 
pagne e dei suoi compagni, 
accompagnato dalle bandie- 
re rosso-nere e dal suono 
della Banda degli Ottoni, 
come desiderava. Un forte 
abbraccio alla sua compagna 
e ai suoi due figli. Ciao, 
Otello. 


L’incaricato 


E’ possibile che... 


Di ritorno dal convegno giovanile di Parma per 
una nuova andata ia 


parole vuol dire: clericaliz- 
zazione del sapere e altri sol- 
di pubblici nelle mani di pre- 
ti e suore. La proposta dei 
compagni della terra di Pu- 
glia di fare per la fine di set- 
tembre-primi di ottobre un 
convegno specifico sulla 
scuola ha il senso di aprire il 
dibattito a tutte le forze che 
operano in questo contesto al 
fine di individuare un per- 
corso comune di lotta. 

Per quanto riguarda la 
battaglia antimilitarista urge 
un maggior coordinamento. 

Non si può lasciare alla 
sola Cassa di Verona il com- 
pito di prestare solidarietà 
immediata a tutti i disertori 
e obiettori totali. La riforma 
del sistema militare che si 
muove nella direzione di un 
esercito di professionisti va 
combattuto centimetro dopo 
centimetro attivando casse 
locali di solidarietà, comita- 
ti antimilitaristi che faccia- 
no controinformazione e fac- 
ciano pressione sugli uffici 
leva per avere le informazio- 
ni minime che spesso sono 
negate. 

Sul terreno sindacale si 


Antimilitaristi 
anarchici: 
Michele 
Pircher 
trasferito 
nel carcere 
di Altamura 


Michele Pircher, antimi- 
litarista anarchico condanna- 
to a quattro mesi di reclusio- 
ne per aver rifiutato di svol- 
gere sia il servizio militare 
che il servizio civile sostitu- 


‘tivo e incarcerato nel peni- 


tenziario di Sulmona (AQ) lo 
scorso 16 giugno, è stato tra- 
sferito nel carcere di Al- 
tamura, in provincia di Bari. 
Il nuovo indirizzo è: 
Michele Pircher 
via dell’Uva spina 18 
70022 Altamura (BA) 


Cassa di solidarietà 
antimilitarista 


impone un coordinamento 
tra icompagni anarchici pre- 
senti nei vari sindacati per 
disegnare battaglie comuni 
che attraversino trasversal- 
mente tutte le sigle. E’ pur 
sempre vero che grandi sono 
le difficoltà per quanto ri- 
guarda lo specifico giovani- 
le, vista la gigantesca ristrut- 
turazione che coinvolge l’or- 
ganizzazione del lavoro. Se 
in alcune regioni un giovane 
su due è disoccupato, in al- 
tre aree si duplicano le nuo- 
vo figure del precariato, del 
lavoratore flessibile, del la- 
voratore in nero. 

La scommessa di dar vita 
ad un giornale di collega- 
mento risponde all’esigenza 
di uscire dal dibattito dei 
convegni per inserire le no- 
stre idee dentro i conflitti e 
fare dei conflitti il motore di 
nuove idee. 

Valuteremo dopo i primi 


due numeri e al terzo conve- — 


gno giovanile che si terrà a 
Livorno il 6,7,8 dicembre 
1997, se questo percorso può 
essere vincente. Per adesso 
lanciamo l’appello a tutti i 
gruppi e le individualità in- 
teressate di gettarsi nella 
mischia insieme a noi. Serve 
partecipazione, articoli, re- 
soconti di lotte, fumetti e tut- 
to ciò che sarà ritenuto im- 
portante. Il collettivo Zero in 
Condotta, che ha avuto il 
mandato dal convegno di 
Parma di curare 1 primi due 
numeri del giornale fino al 
prossimo convegno di Livor- 


LETTERA 


no, si impegna a fare una 
consultazione generale, in 
tempi rapidi, per la scelta del 
nome; inoltre ritiene oppor- 
tuno avere il maggior nume- 
ro di informazioni possibili 
su quelle che sono le attività 
dei vari collettivi e indivi- 
dualità così da avanzare una 
proposta di ordine del gior- 
no per il convegno di Livor- 
no che possa essere la più 
adatta rispetto alle iniziative 
e alle battaglie che sono por- 
tate avanti sul territorio na- 
zionale. 

Indiciamo però fin da a- 
desso il primo torneo anti- 
giubileo “Anarchia sui mu- 
ri”, concorso fotografico sul- 
le scritte presenti sui muri 
delle città. Invitiamo quindi 
ogni gruppo a inviarci al 
massimo tre foto con una 
breve spiegazione se la scrit- 
ta si lega a un particolare 
evento, con una riga di tra- 
duzione se si tratta di una 
scritta in dialetto. Annunce- 
remo ricchi premi e cotillons 
al più presto. Alla assemblea 
del Terzo convegno giovani- 
le la facoltà di premiare le 
foto più belle. Contiamo di 
realizzare poi una mostra 
itinerante, e forse un libro. 


Per la gestione dei primi 
due numeri del giornale oc- 
corre una certa liquidità. 
Invitiamo a sottoscrivere a 
questo numero di C.C.P: 
12184578 intestato a luca 
Papini, specificando nella 
causale: “giornale”. 


ZZZ 
| 


“La postina che 
avrebbe consegnato a 


Radio Popolare la 
rivendicazione...” 


“Arrestata la postina del- 
la bomba in Comune”, così, 
a caratteri cubitali, il 20 giu- 
gno titolava il quotidiano 
milanese “La Notte”. 

La persona arrestata le cui 
immagini venivano così date 


in pasto alla stampa ed ai TG 


nazionali è la compagna Pa- 


trizia Cadeddu, molto nota a 


Milano per la sua intensa 
militanza anarchica che si 
protrae ormai dalla fine de- 
gli anni ’70, attiva dapprima 
nel quartiere Garibaldi e poi 
in Ticinese, partecipe in pri- 
ma fila del movimento di lot- 
ta per la casa, negli ultimi 


anni aveva legato il proprio 


nome soprattutto alle attivi- 
tà del “Laboratorio Anarchi- 
co” di via De Amicis (che la 


| polizia ha sgomberato appro- 


fittando dell’arresto). 

A parte le speculazioni sui 
feroci “anarchici sardi” (è 
capitato di leggere anche 
questo!), e sul nome di bat- 
taglia “Patrizia” finalmente 
rivelato (si tratta in realtà del 
nome di battesimo dell’inte- 
ressata, con cui la stessa è 


universalmente conosciuta 
da famigliari, amici e com- 
pagni), Patrizia è accusata di 
essere la postina che avreb- 
be consegnato a Radio Popo- 
lare la rivendicazione, a fir- 
ma “Azione Rivoluzionaria” 
della bomba fatta esplodere 
a palazzo Marino (il munici- 
pio di Milano) nella notte del 
25 aprile. 

La compagna, che ha sem- 
pre recisamente ribadito di 
essere totalmente estranea 
alla vicenda, viene accusata 
sulla base di un filmato ri- 
preso dalle telecamere di 
Radio Popolare: un filmato 
che, peraltro, mostra solo 
una minuta figura femmini- 
le dai tratti del volto comple- 
tamente indistinguibili! Evi- 
dente ancora una volta la 
volontà di costruire il mostro 
da “sbattere in prima pagi- 
na”. 

Patrizia è attualmente de- 
tenuta nel carcere milanese 
di San Vittore. E’ importan- 
te che non le manchi la soli- 


.darietà del Movimento. 


Mauro De Agostini 


7 luglio” 1997 


ANARCHICI/E 


NO: G. Salvi, 60.000; FOR- 
TE DEI MARMI: G. Puliti, 
30.000; ACQUAPENDEN- 
TE: F. Mari, 30.000; PAR- 
MA: A. Gabbi, 30.000. 
Totale L. 730.000 


SOTTOSCRIZIONI 
LIVORNO: a/m F.A.L., 
sottoscrizione mensile, 
40.000 (Marina, 10.000, 
Sergio, 5.000, Alba, 5.000; 
M+C, 10.000); MESTRE: R. 
Fiorin, 50.000; G. Fiorin, 
150.000; VICOMOSCANO: 
P. Tripodi, 10.000; GENO- 
VA: R. Roversi, 50.000; 
TRIESTE: ricavato cena, 
265.000; C. Germani (quote 
ott.-giu.) 260.000; GRA- 
GNANA: A. Conserva “Co- 
librì”, 10.000; RAPALLO: 
F. Chessa, per il giornale - 
buon lavoro, 20.000; RO- 
MA: S. Pietrella, 200.000. 
Totale L. 1.055.000 


VARIE 

FOLLONICA: a/m Germinal 

di Carrara, acconto x libri 

Volin, “L’Erpice”, 25.000. 
Totale L. 25.000 


RIEPILOGO ENTRATE 


Pag. copie 1.225.000 
Abbonamenti 730.000 
Sottoscrizioni 1.055.000 
Varie 25.000 


Totale L. 3.035.000 ‘ 


USCITE 

Stampa n. 23 1.100.000 
Sped. n. 23 400.000 
Comp. N. 23 360.000 
Rimb.sp. viaggi 100.000 
Cong. stampa 

nn. 18/22 -57.440 
Comp. e stampa 

lettera amm. 353.600 
Cong. sp. 18/22 -35.000 
Sped. cassette + 

pacco Poles 11,950 
Sped. lett. amm. 174.000 
Spese gest. CCP 24.750 
Diritti CCIA Milano 

anno 1995 . 143.000 
Diritti CCIA Milano 

anno 1997 143.000 
Sp. Postali 8.200 
Sp. Rev. Min. 

lavoro 1.000.000 


Totale L. 3.633.220 


RIEPILOGO 

Entrate 3.035.000 
Uscite 3.633.220 
Saldo -598.220 


Saldo generale -28.607.764 


ERRATA 

CORRIGE 
Sul n° scorso erano state 
erroneamente contabilizzate 
spese telefoniche, postali e 
di bilancio per complessive 
L. 335.000. L’importo è già 
stato stornato. 
Il versamento di C. Strambi, 
Pisa, è da intendersi sotto- 
scrizione per U.N. 
Ce ne scusiamo con i lettori 
e gli interessati. 
L’incaricato 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Canale d’Otranto ed Albania 


CERNIERE DELLA 
“FASCIA DELL'ULIVO” 


In un convegno tenutosi 
ad Edmonton (Canada) nel 
1979, l’allora segretario al- 
I’ ONU per l’energia, Joseph 
Barnes, riferendosi agli e- 
normi giacimenti di greggi 
pesanti, disse che “quasi tutti 


-i paesi del mondo possono 


diventare produttori di petro- 
lio”. Lo sviluppo dell’attivi- 
tà petrolifera e delle sue tec- 
nologie ha dato ragione a 
Barnes. Sempre più petrolio 
viene scoperto nel mondo. 
Anche nella cosiddetta “fa- 
scia dell’ulivo” (Spagna, Ita- 
lia, Albania e Grecia) e nel 
sottofondo del Mediterra- 
neo. E’ sempre valido, pero, 
l’interrogativo: è nell’inte- 
resse dei popoli che si affac- 
ciano su questo mare che le 
loro terre e lo stesso Medi- 
terraneo vengano trasforma- 
ti in campi petroliferi? I di- 
fensori dell’ambiente ed un 
crescente numero di popola- 
zioni sono contrari. La voca- 
zione di terre caratterizzate 
dalla coltivazione dell’ulivo 
e di un mare di struggente 
bellezza che attirano milioni 
di turisti dal mondo intero, 
non può trasformarsi in vo- 
cazione alla coltivazione del 
| petrolio. E’ il caso di ricor- 
dare ciò che disse il coman- 
dante Jacques Cousteau, 
scomparso pochi giorni fa, 
quando nel 1972 si cominciò 


Livorno, 5 luglio: in piazza contro 
tutti gli eserciti 


“SOLIDARIETA” AL 
POPOLO SOMALO. ABO- 
LIAMO TUTTI GLI ESER- 
CITI” recava scritto l’enor- 
me striscione (circa 12 metri 
di lunghezza) che apriva la 
manifestazione antimilita- 
rista del 5 luglio a Livorno. 
Organizzata da un’area va- 
riegata costituitasi in “As- 
semblea cittadina”, la mani- 
festazione ha riportato nelle 
strade quel movimento che 
dopo aver messo in crisi la 
classe dirigente locale (ricor- 
diamo l’occupazione del Te- 
atro delle commedie e le ma- 
nifestazioni di protesta dopo 
l’assassinio di Maurizio Tor- 
torici), si era avvitato su se 
stesso non riuscendo più ad 
esprimersi in modo unitario 
ed incisivo. Non è stata cer- 
to una manifestazione “ocea- 
nica” visto che vi hanno par- 
| tecipato circa 2/300 persone, 
ma è stata ugualmente una 
manifestazione riuscita e non 
solo perché la città ha avuto 
modo di vedere e riflettere su 
un modo di fare politica e di 
impegnarsi diametralmente 


a parlare di sfruttare il petro- 
lio che è nel sottofondo del 
Mediterraneo. Egli stimò, su 
di un piano puramente eco- 
nomico, il prodotto del turi- 
smo, della pesca e delle atti- 
vità che si svolgono in que- 
sto mare e sulle sue coste. 
Nel raffrontare questo pro- 
dotto con il valore della po- 
tenziale produzione di petro- 
lio sottomarino, Cousteau 
notò come il rapporto fosse 
di dieci ad uno. Tenuto con- 
to dei rischi, concluse che 
era meglio lasciar stare. Pe- 
trolieri e governi ignorarono 
il suggerimento e cominciò il 
saccheggio del Mediterra- 
neo, un mare che dovrebbe 
essere posto sotto la tutela 
del ’ UNESCO quale patri- 
monio dell’ umanità. Oggi in 
questo mare è tutto un proli- 
ferare di piattaforme o di più 
sofisticati apparati di produ- 
zione sistemati sul sotto- 
fondo marino. E’ recente la 
notizia che entro il 1997 en- 
trerà in produzione il giaci- 
mento di petrolio dell’ AGIP, 
denominato Aquila, che si 
trova 45 km al largo di Brin- 
disi, in acque profonde ben 
850 metri. La ricerca petro- 
lifera è attiva anche nelle 
acque albanesi dove operano 
anche l’AGIP e la OXY. 


Anche nella terraferma del- . 


l’ Albania vi sono buone pro- 


diverso dallo stucchevole 
teatrino propinatoci quoti- 
dianamente dai media. Im- 
portante è stato anche il fat- 
to che la manifestazione - 
alla quale hanno partecipato 
tanti giovani ma anche molti 
meno giovani che non han- 
no perso il gusto ad impe- 
gnarsi in prima persona e a 
scendere in piazza - ha avu- 
to tempi propri, non dettati 
dall’informazione “usa e get- 
ta”. Dopo lo scoop di Pano- 
rama e il grande polverone 
mediatico che lo aveva se- 
guito, la stampa nazionale e 
locale ha infatti sbrigativa- 
mente messo la sordina ai 
“fatti di Somalia”. Significa- 
tivo che qualche giorno pri- 
ma del 5 luglio, il principale 
quotidiano locale titolava in 
prima pagina “Folgore: il 
peggio è passato”. Nono- 
stante questo clima apparen- 
temente poco favorevole, la 
manifestazione è stata fatta 
e questo ha costretto i partiti 
della sinistra istituzionale a 
schierarsi. Rifondazione co- 
munista, che il 3 luglio ave- 


spettive, confermate sia dal- 
le passate scoperte di petro- 
lio e di metano soprattutto 
nel sud del paese, sia da re- 
centi campagne di sismica a 
riflessione tridimensionale. 
Sulla terraferma operano ol- 
tre alla compagnia di stato, 
ALBPETROL, la COPA- 
REX e da. SHELL, La 
ENTERPRISE OIL, la com- 
pagnia inglese che detiene 
circa il 25% dell’enorme gia- 
cimento della Val d’Agri, in 
Basilicata, ha acquistato di 
recente diritti di esplorazio- 
ne in Albania e Grecia. Co- 
me si vede ai petrolieri fan- 
no gola il petrolio ed il me- 
tano della “fascia dell’ulivo” 
che, nel centro del Mediter- 
raneo, parte dagli Appenni- 
ni meridionali e continua sul 
suolo albanese per giungere 
in Grecia, passando per il 
Canale d’Otranto con il gia- 
cimento Aquila e le acque 
albanesi. Forse il petrolio, 
legato da sempre alla politi- 
ca estera, ha giocato un suo 
ruolo anche nella vicenda 
della missione italiana. Ora 
sono gli abitanti della “fascia 


dell’ulivo” che devono far 


sentire la propria voce in di- 
fesa delle loro terre e del 
mare che le circonda. 


Giacomo Buonomo 


va organizzato una propria 
manifestazione a cui aveva- 
no partecipato una trentina 
di persone, non se l’era sen- 
tita di boicottare l’iniziativa 
a aveva sostanzialmente la- 
sciato liberi i propri militan- 
ti di aderire a livello perso- 
nale. Dal canto suo il PDS 
provinciale ha realizzato, 
proprio il 5 luglio, un docu- 
mento con il quale si attac- 
cava la destra che difendeva 


‘acriticamente l’operato del- 


le Forze armate ma anche 
“tutti coloro che chiedendo 
lo scioglimento della Folgo- 
re rompevano il clima di uni- 
tà fra 1 parà e la città”. Il 16 
luglio, poi, una delegazione 
nazionale del PDS si è reca- 
ta in visita alla Folgore. 
Occorre infine sottoline- 
are la partecipazione del- 
l’area libertaria e non solo 
per la presenza nel corteo 
dello striscione e delle ban- 
diere della Federazione anar- 
chica, per la massiccia diffu- 
sione di “Umanità Nova” e 
di “Comunismo libertario”, 
per l’intervento di compagni 


Alessandria, Forte Guercio: 


SGOMBERO NON 
SFRATTO!!! 


Assurdo!!! Il Forte Guer- 
cio dopo sette anni di occu- 
pazione è sotto sgombero, 
pardon sotto sfratto, ma an- 
diamo per ordine. 

Una vicenda la nostra 
quasi grottesca perché la re- 
pressione ha scelto movenze 
uniche nel suo genere. Il de- 
manio dello stato, che dal 
dopoguerra lascia marcire il 
Forte, del quale si arroga il 
diritto di essere l’in/legitti- 
mo proprietario, non ha chia- 
mato subito gli sbirri per 


sgombrarci, ma ci ha intima- 


to il rilascio e un risarcimen- 
to come indennizzo per aver 
usato ciò che loro lasciava- 
no al degrado. Così per chi 
spreca e lascia crollare un 
posto solo perché si chiama 
stato, ed è dunque proprieta- 
rio di tutto ciò che è stato 
costruito coi soldi di chi ha 
più diritti di noi che lo uti- 
lizziamo per farne un luogo 
di lotta, di dibattito, di cul- 
tura e di aggregazione. Sin- 
golare è comunque il fatto 
che richieste di soldi, proces- 
si, denunce ecc. sono sin 
dall’inizio arrivate ad un 
solo compagno, Salvatore, 
che nell’immaginario del- 
l’intendenza di finanza, che 
gestisce i beni demaniali, è 


di altre località convenuti a 
Livorno per l’occasione. La 
manifestazione si è infatti 
caratterizzata per contenuti 
autenticamente antimilita- 
risti che sono andati ben ol- 
tre la parola d’ordine, per noi 
anarchici assai limitata, del- 
lo scioglimento della Folgo- 
re. La manifestazione del 5 
luglio non ha esaurito l’atti- 
vità dell’ Assemblea cittadi- 
na che continua a vedersi, 
nei locali della FAL, per pro- 


seguire il dibattito e studia- 


re altre iniziative. Domenica 
20 luglio una di queste riu- 
nioni si è svolta nell’ambito 
della Festa per Umanità 
Nova. 
L’incaricato 


Chi volesse ricevere il 
documento realizzato per 
l’occasione dalla Federazio- 
ne anarchica (“Mogadiscio 
1993: militarismo italiano in 
azione”), può richiederlo a: 
FAI, c.p. 325, 57100 Livor- 
no, accludendo lire 3000 in 
francobolli. 


il capro espiatorio, il colpe- 
vole di tutto ciò che i terri- 
bili squatters combinano nel- 
la loro proprietà, cosa certo 
misteriosa per lo più ignota, 
visto ciò che scrivono nelle 
loro letterine intimidatorie 
che mandano di volta in vol- 
ta... (a chi? ma che doman- 
da! a Salvatore!). Ma tornia- 


mo a noi, un processo pena- 


le contro chi occupa è la 
prassi, ma l’intendenza è ri- 
saputo è previdente e per non 
sbagliarsi ha allestito ben 
due processi contro Salvato- 
re: uno penale (conclusosi 
con un’assoluzione per vizio 
di forma) e uno civile. Un 
processo civile per occupa- 
zione è un precedente unico 
nel suo genere, unico e peri- 
coloso visti gli esiti, condan- 
nato a lasciare il Forte e a 
pagare le spese processuali 


-= di lire 5.200.000. Il giorno 7/ 


7 è arrivato il precetto con- 
seguente alla sentenza che 
intima di lasciare il Forte li- 
bero da persone e manufatti. 

Un invito al compagno di 
farsi sbirro e fare come se 
fosse roba propria, il mate- 
riale collettivo. Entro 10 
giorni dal 7/7, il conto alla 
rovescia è iniziato. Il compa- 
gno suddetto non si farà in 


e 


alcun modo ubbidiente o 
peggio carnefice, né ha attac- 
chi nevrastenici di maso- 
chismo incalzante, così il 
Forte si prepara alla mobili- 
tazione e chiede solidarietà. 
Stiamo preparando iniziative 
che non mancheremo di far 
sapere al più presto. Per in- 
tanto martedì 15/7, un gior- 
no prima dello scadere del 
precetto, abbiamo indetto un 
concerto al Forte. Un con- 
certo che qualcuno vorrebbe 
fosse l’ultimo. Il precetto 
dice testualmente: “in caso 
di inottemperanza alla pre- 
sente diffida, si procederà ad 
esecuzione forzata, a norma 
di legge lo sgombero” (par- 
don lo sfratto). 

Indiciamo una campagna 
di sottoscrizione per sostene- 
re le spese processuali anche 
perché se lo sgombero do- 
vesse avvenire non potrem- 
mo neppure organizzare con- 
certi o altro. 

La nostra strada da anar- 
chici è quella di non voler 
capi e di non accettare le re- 
gole imposte. Non ci addo- 
mesticheranno comunque. 


Forte Guercio Occupato 
Alessandria, 9/7/97 


MASCHERE 
E PUGNALI 


Rubrica settimanale di supposizioni gratuite | 


IL GADGET E’ VIVO 


schi ai gruppi lottarmatisti. 
Sia il potere politico boli- 
viano che quello USA, con- 
sapevoli della pericolosità 
sovversiva che stava assu- 
mendo tale leggenda, cerca- 
rono di correre ai ripari ten- 
tando in ogni maniera di in- 
fangare la figura del Che. 
Lui invece se la stava ri- 
dendo, con la complicità del- 
l’editore Feltrinelli, la sua 
foto-icona invadeva il mon- 


‘do. 


Cosa abbia fatto il Che in 
questo trentennio non si sa; 
secondo qualcuno si sarebbe 
dedicato a scrivere poesie, 
secondo altri lavorerebbe 
come medico di base tra i 
dannati della terra in Brasi- 
le, per qualcun altro vivreb- 
be nel deserto mentre alcuni 
lo vorrebbero nella Selva 
Lacandona. 

Si attendono ulteriori par- 
ticolari. 


K. 


